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INTRODUZIONE

Il monte Carmelo dice riferimento al profeta Elia. Elia è l’uomo che cammina nella Parola, ma che ha bisogno sempre di essere verificato dalla Parola. È questa la vita dei profeti del Dio vivente: camminare nella Parola, riferire la Parola, essere verificati dalla Parola. Quando una di queste modalità di essere e di operare non si compie, non c’è vera profezia, perché manca il vero profeta. Vale anche per il cristiano.

Chi è il cristiano, profeta per costituzione battesimale e per conformazione a Cristo sacerdote, re e profeta? È persona che cammina nella Parola. Riferisce, annunzia, ricorda la Parola. Dalla Parola sempre si lascia verificare, guidare, condurre. Senza la verifica, la guida, la conduzione della Parola, è facile per il cristiano trasformare la parola dell’uomo in Parola di Dio e i pensieri della carne in pensieri dello Spirito Santo.

Elia inizia la sua missione profetica chiudendo il cielo, perché da esso non scenda più sulla terra né una goccia di pioggia e né di rugiada. È la carestia. Anzi, è una pesantissima e universale profezia: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io». La carestia è per tutti. Come fa il profeta a rimanere in vita?
La vita del profeta è da Dio: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente.
Si secca il torrente e il Signore dona un altro ordine ad Elia: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere» (Cfr. 1Re 17,1-16). Questa vedova è la più povera tra le vedove della regione.

Elia si sposta sul monte Carmelo. Qui avviene la sfida con i profeti del dio Baal. Ecco i termini di questo “duello spirituale”: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. Elia disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta.
Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!» (Cfr 1 Re 18,1-40). Potrà mai rispondere un non dio, un non esistente?
Elia è l’uomo dalla purissima fede nel vero Dio. Lui sa che il Signore lo avrebbe ascoltato. Sa che il Signore si sarebbe rivelato. Sa che avrebbe affermato la sua verità. Ma questa certezza può essere messa nel cuore solo dallo Spirito Santo, altrimenti potrebbe trasformarsi “in tentazione per il Signore”. Non tenterai il Signore tuo Dio. Non lo metterai alla prova. Solo Dio può suggerire al profeta ciò che è giusto che si faccia.
È questione delicatissima. Come fare per non tentare mai il Signore? La via è una sola: chiedere al Signore che sia lui, nel suo Santo Spirito, a suscitare ogni nostra parola e decisione. Gesù da Satana è spinto a tentare il Signore. Ma Lui subito respinge questa tentazione. “Non tenterai il Signore tuo Dio”. Ma Gesù è sempre mosso, condotto, dallo Spirito del Signore. Mai è lasciato solo, neanche per un istante.
Poi Elia corre per rifugiarsi presso il Signore, sull’Oreb, il monte santo di Dio. Ma nessuna corsa verso Dio potrà essere fatta dall’uomo, se non è sostenuto dalla forza che viene dal Signore. Un giorno di cammino stanca Elia e lo spinge a chiedere la morte. È sfinito. Non c’è la fa più. Vuole lasciare questa terra. Ma il Signore viene in suo aiuto, lo colma di forza divina. Elia raggiunge il suo Signore, il suo Dio.

La sorpresa è grande. Il Dio di ieri non è il Dio di oggi. Ieri era il Dio del fuoco, del vento impetuoso, del terremoto, del fuoco che scendeva dal cielo. Oggi è il Dio che si manifesta sotto forma di un sottilissimo alito di vento. Ci avviciniamo verso il Dio che manifesta tutta la sua divina ed eterna onnipotenza sulla croce, da Crocifisso. La croce è la più grande manifestazione dell’Onnipotenza del nostro Dio e Signore.
Anche i profeti del Dio vivente camminano verso la purezza della verità del loro Dio e Signore. Anche loro hanno costante bisogno di essere verificati, purificati, elevati nella verità del loro Dio e Signore. Anche loro devono camminare di verità in verità e di luce in luce (cfr. 1Re 19,1-18). Più i profeti del Dio vivente si lasciano condurre dalla luce e più luce faranno per ogni altro uomo. Luce di Dio, luce del profeta, luce dell’umanità.
Poi viene il giorno di lasciare questo mondo. Elia è il solo che viene rapito su un carro di fuoco: Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più (Cfr. 2Re 2,1-13). È questo un prodigio oltre l’umanamente pensabile.
La Santa Madre Chiesa venera la Vergine Maria con il titolo di “Madonna del Carmelo”. Maria non è solo la Donna della purissima fede nel Padre di Cristo Gesù, secondo purissima illuminazione e conforto dello Spirito Santo. È anche Colei che nella fede compie un lunghissimo viaggio, giungendo alla perfezione ai piedi della croce. Sul Golgota Lei dona il Figlio suo al Suo Dio, facendo di Lui un sacrificio e un olocausto.
A Lei il Signore non dona nuovamente il Figlio, Risorto e nella più grande gloria del cielo, gliene ne dona una moltitudine. Sul Golgota Maria è costituita dal Figlio la Madre di tutti i suoi discepoli, Madre del suo corpo, che è la Chiesa, Madre di tutti coloro che nasceranno da acqua e da Spirito Santo. Ma quando termina il viaggio della fede della Madre del Signore? Quando anche Lei, come Lui, viene assunta nella gloria.

Di Elia la Scrittura narra l’evento ultimo descrivendolo nei suoi essenziali particolari: “Un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo”. Della Vergine Maria invece il Signore tutto ha fatto nel nascondimento. Non ci sono descrizioni che attestano il suo rapimento nel cielo in corpo ed anima. Ma la nostra fede confessa questo innalzamento nella gloria del suo Dio e Signore.
Cosa dobbiamo imparare dalla Madre di Dio e Madre nostra? A camminare di fede in fede, luce in luce, comprensione in comprensione, verità in verità, grazia in grazia, sapienza in sapienza, meditazione in meditazione. Il mistero di Dio è sempre oltre la nostra mente. Verso il mistero sempre si deve correre. La Vergine Maria si è avvicinata al Mistero più di ogni altra creatura. Questo desiderio deve infondere nel cuore.

Questi giorni che ci separano dalla celebrazione della sua festa facciano crescere in noi questa volontà e questo desiderio: imitare la nostra Madre celeste nel suo costante cammino verso il suo Dio e Signore così anche noi possiamo essere domani elevati nella sua stessa gloria. Il cielo è il fine del nostro cammino. Se perdiamo di vista il cielo, diveniamo i più miseri tra gli uomini. La terra diverrà il nostro sepolcro. 
Mons. Costantino Di Bruno
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 SABATO 06 LUGLIO 2019 (Mt 9,14-17)
IL VINO NUOVO

Il vino nuovo dell’umanità è Cristo Gesù. L’otre nuovo è lo Spirito Santo. Ogni uomo è chiamato, per vocazione eterna, a divenire un solo vino di verità e di giustizia, santità e speranza, compassione e misericordia, in Cristo, da essere versato nell’otre nuovo dello Spirito Santo e da Lui essere custodito e protetto nella sua verità eterna, crescendo giorno per giorno nella verità, fino al raggiungimento della perfezione. 
Quando si afferma una verità, sempre si devono assumere tutte le conseguenze che da essa scaturiscono. Se diciamo che è Cristo il vino nuovo dell’umanità, si deve subito affermare che senza il proprio divenire una cosa sola con Cristo, ognuno rimane nel suo vecchio otre che è la sua carne e nel suo vecchio vino di vizio, peccato, concupiscenza, trasgressione dei Comandamenti. Il suo è un vino di morte. 
Se a questa verità si aggiunge l’altra che solo lo Spirito Santo è l’otre nel quale il vino nuovo va versato per essere conservato, protetto, custodito nella sua verità eterna, chi esclude lo Spirito Santo dalla sua fede, mai potrà divenire vino nuovo perché solo per lo Spirito questo avviene e neanche potrà rimanere vino nuovo. È senza l’otre. Sarà versato per terra e tutto andrà perduto. La nostra fede o è trinitaria o non è fede. 
La fede trinitaria non deve essere solo per quanti credono in Cristo, ma anche per ogni altro uomo. Se noi diciamo che tutti gli uomini si salvano attraverso le loro vie, che spesso sono di idolatria, immoralità, disprezzo dell’uomo, allora siamo in forte conflitto con la purezza della fede che professiamo. La verità non è mai parziale, mai momentanea, mai a tempo. Essa è sempre universale, immortale, senza tempo. 

Se Dio è il Creatore del cielo e della terra con la sua parola onnipotente, allora l’evoluzionismo cieco è stoltezza per un cristiano, ma è anche insipienza per ogni altro uomo. Mai potranno esistere due verità che si escludono a vicenda. O Dio è il Creatore o non è il Creatore. O è il Signore o non lo è. Non può Dio essere il Signore per alcuni e non il Signore per altri. Né il cristiano può essere l’uomo dalla doppia o tripla fede. 
Entra in Chiesa, fa la sua professione di fede: “Credo in un solo Dio, Padre Onnipotente, Creatore e Signore del cielo e della terra”. Poi entra nelle aule della scienza e fa un’altra professione di fede: “Credo nell’evoluzionismo e nell’uomo senza anima immortale e senza vocazione all’eternità, senza alcuna responsabilità in ordine al bene e al male”. È evidente che vi è forte contraddizione. 
Mai un uomo potrà essere frutto della volontà di Dio e frutto di un caso, di un evoluzionismo cieco. Di queste cose oggi ne diciamo molte. In Chiesa gridiamo una verità, usciamo fuori e ne diciamo un’altra in netta opposizione, totalmente contraria alla prima. In Chiesa diciamo che Cristo è il Redentore e il Salvatore, il solo Redentore e Salvatore, poi usciamo fuori e diciamo l’esatto contrario.

Giungiamo anche a professare pubblicamente che ogni religione è via di redenzione e di salvezza. È questa oggi la confusione che regna nel cuore di molti credenti. Si legge il Vangelo, vi è chiara una verità. Si esce dal Vangelo, si afferma e si sostiene il contrario di quanto lo Spirito Santo ha rivelato nel Vangelo. Così nello stesso tempo si è con il Vangelo e contro di esso. Si sta insieme con la verità e la falsità.

O il Vangelo è vero o è falso. Non può essere vero quando il Vangelo rimane nel tempio e del Signore o lo si legge dall’ambone e poi diviene falso, non vero quando lo si predica o si esce dal tempio. Dobbiamo essere onesti con noi stessi, se vogliamo essere onesti con il mondo. La verità obbliga alla verità. È contro ogni razionalità divina, angelica, umana, che Dio sia uno e trino e poi si dica di credere del Dio unico. 
Dice Gesù: “Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l'uno e gli altri si conservano" (Cfr. Mt 9,14.17). È questa una verità tratta dall’esperienza. Anche la storia può entrare a pieno titolo negli argomenti di purissima teologia e rivelazione. Tutte le parabole di Gesù hanno come sfondo l’esperienza, la vita quotidiana.

Ora riflettiamo. Se Cristo Gesù è il solo vino nuovo nel quale ogni uomo diviene nuovo, se lo Spirito Santo è il solo otre nuovo nel quale si deve conservare il vino nuovo, fino al raggiungimento della vita eterna, camminando di novità in novità, di verità in verità, di giustizia in giustizia, perché affermiamo che l’uomo potrà essere nuovo senza Cristo Gesù e senza lo Spirito Santo? Sono due “verità” che mai potranno stare insieme.
L’una esclude l’altra. L’una rinnega l’altra. Se è vera una, necessariamente dovrà essere falsa l’altra. Continuiamo a riflettere. Se Cristo non è il solo vino nuovo e se lo Spirito Santo non è il solo otre nuovo, perché molti altri sono vino nuovo e otre nuovo, allora subito Cristo Gesù viene relativizzato, diviene uno come tutti gli altri. Se esistono mille otri uguali, nessuno potrà essere dichiarato il solo vero. 

Qual è la conclusione alla quale necessariamente si deve giungere? Che tutta la Rivelazione è falsa. Tutto il Vangelo è una menzogna. La Chiesa è strumento di inganno. Che ogni missionario di Gesù è stato un impostore e anche Cristo lo è stato. Si è dichiarato il solo Mediatore, il solo Figlio dell’uomo, la via, la verità, la vita, la risurrezione, mentre ogni altro uomo è via, verità, vita per se stesso e per gli altri. 
Tutta la Storia Sacra è menzogna. Una sola verità di Cristo negata e tutto crolla in un istante. Se Cristo è senza verità, la Chiesa che è dalla verità di Cristo, anch’essa è senza verità. Se la Chiesa è senza verità, tutti i suoi ministri sono senza verità. Si nega la verità di Cristo, ogni verità che scaturisce da Lui viene dichiarata falsità e menzogna. Si è irrazionali quando si affermano vere due proposizioni contrarie e opposte.
Si è irrazionali quando non si traggono le conseguenze di ogni nostra affermazione. Nella logica dei fatti, ogni affermazione trascina con sé tutto l’universo visibile e invisibile, spirituale e materiale, tempo ed eternità, paradiso e inferno. L’irrazionalità non appartiene all’uomo. Un uomo irrazionale ha rinnegato il suo stesso essere, la sua stessa natura. L’irrazionalità è frutto della stoltezza e dell’insipienza.

Noi crediamo invece – e la storia lo attesta ogni giorno – che Cristo Gesù è il solo vino nuovo e lo Spirito Santo è il solo otre vero. Chi si lascia fare dallo Spirito corpo di Cristo e vive nella Parola del Vangelo, sempre mosso e condotto dallo Spirito, diviene anche lui vino nuovo e la sua dimora sarà sempre lo Spirito del Signore. Camminerà di verità in verità, di fede in fede, di luce in luce. Mai diverrà oltre vecchio e vino vecchio.
La Madre di Dio è purissimo vino nuovo. Lei ha sempre abitato nello Spirito Santo e lo Spirito Santo ha sempre abitato in lei. Lo attesta la sua immediata obbedienza. Quando vi è distanza di tempo tra il comando e l’obbedienza, riveliamo che non siamo vino nuovo. Possiamo essere vino nuovo in divenire. Ma ancora non lo siamo. Lo rivela la nostra obbedienza che tarda ad arrivare. Spesso il ritardo è anche di anni.

Nella Vergine Maria invece l’obbedienza è istantanea, immediata. Appena la Parola giunge al suo orecchio la risposta è già data al suo Dio e Signore: “Ecco la serva del Signore. Avvenga per me secondo la tua Parola”. La Vergine Maria è otre nuovo, anzi è il primo otre nuovo della storia, tutto impastato di grazia e verità. Da Lei doveva nascere l’otre nuovo divino ed eterno facendosi otre nuovo nella carne. 
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DOMENICA 07 LUGLIO 2019 (Lc 10,1-12.17-20)
LE VOCAZIONI

La prima vocazione è la chiamata all’esistenza. In principio solo Dio esisteva, nel suo mistero eterno di unità e di trinità. Dio è mistero eterno, perché senza principio e senza fine. Mai Dio ha iniziato ad esistere e mai smetterà di esistere. È questa la differenza con gli idoli. Agli idoli è l’uomo che dona vita. È lui che li crea ed è lui che li distrugge. Dio invece non si è fatto. Non ha iniziato ad esiste. È dall’eternità per l’eternità.
Sappiamo che l’uomo non si è conservato nella sua vocazione. Lui è stato fatto per un fine. Il fine era la vita. Lui si lasciò tentare ed è caduto nella morte. Come per l’uomo è venuta la morte, così è giusto che per l’uomo venga la vita. Ed è questo il fine della vocazione. Dio chiama alcune persone perché siano via, tramite, strumenti perché ogni altro uomo possa ritornare nella vita. Possa tornare nella sua vocazione di origine.
Il primo chiamato ad essere strumento di vita è stato Noè. Il Signore per la sua giustizia gli affidò la missione di salvare la vita sulla terra. Gli diede l’ordine di costruire un’arca. Quanto entrava nell’arca sarebbe rimasto in vita. Ogni vita fuori dell’arca sarebbe stata inghiottita dalle acque che sarebbero cadute sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti. Noè obbedì al Signore e per lui la vita non fu eliminata dalla terra.

Il Signore chiama Abramo. Lo fa uscire dalla sua terra. A Lui promette la benedizione di tutte le genti nella sua discendenza. Noè salvò la vita perché trovato giusto. Ad Abramo viene fatta questa singolare promessa perché messo alla prova, risultò agli occhi del Signore obbediente ad ogni suo comando. Ecco la prima regola di ogni vocazione: essa produce frutti di salvezza solo nella grande obbedienza a Dio.

Si toglie l’obbedienza e la vocazione non produrrà mai un frutto di salvezza. Questa verità vale anche per Gesù Signore. Lui ci ha salvato per la sua obbedienza che è stata fino alla morte di croce. Questa verità è mirabilmente cantata da Paolo nella Lettera ai Romani (Cfr. Rm 5,1-21). Senza obbedienza non possiamo piacere a Dio, perché non possiamo compiere la sua opera. Si ascolta, si obbedisce, si salva.

Il popolo del Signore è nella dura schiavitù d’Egitto. Il Signore chiama Mosè perché scenda in quella terra e liberi il popolo. La missione di Mosè potrà essere realizzata in un solo modo: se la sua obbedienza è momento per momento. Come la liberazione è un fatto duraturo nel tempo, inizia e mai finisce, così dovrà essere l’obbedienza di Mosè. Deve iniziare e mai finire. Deve essere sempre ad ogni Parola che ascolta.
È questa la caratteristica della vera obbedienza per la salvezza. L’obbedienza inizia, ma non si conclude in un solo ascolto. Essa finisce quando finisce la missione. Poiché la missione mai finisce, mai anche finirà la missione. Vocazione perenne. Missione perenne. Obbedienza perenne. Chiamata momento per momento. Missione momento per momento. Obbedienza momento per momento. Tutto è senza interruzione.

Noi ancora non siamo entrati nella verità della vocazione, sia come chiamata che oggi il Signore rivolge a noi e sia come missione che può essere realizzata solo come obbedienza perenne alla voce del Signore nostro Dio. Sempre il Signore parla e sempre lo si dovrà ascoltare. Se viene meno l’ascolto, rimane intatta la missione, ma essa non produrrà alcun frutto di salvezza. Manca la vocazione all’obbedienza.
Il chiamato da Dio non è chiamato con un ordine da portare a compimento. Ma è chiamato per essere strumento del suo Signore in ogni momento, ogni istante, ogni ora del giorno e della notte. Ecco perché oltre alla chiamata che lo vuole al servizio del Signore vi è anche la chiamata perché obbedisca ad ogni Parola del suo Dio e Signore. Quando manca la seconda vocazione, la missione muore. Non produce frutti.
Leggiamo la vocazione e il primo comando dato da Gesù a quanti sono stati da lui chiamati: «Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi.

Non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all'altra» (Lc 10,1-7).
Come si può constatare non si stratta di una obbedienza isolata in un solo atto, come ad esempio fu quella di Abramo. “Prendi il tuo unico figlio, il figlio che tu ami e sacrificalo a me sul monte”. Si tratta invece di una obbedienza perenne, che mai viene meno. La vocazione vive in questa obbedienza ininterrotta. Muore l’obbedienza, muore la vocazione, muore il fine per cui l’uomo è stato chiamato.

Leggiamo ancora: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). Non è una vocazione che si esaurisce in un solo atto e neanche un’obbedienza per un evento concreto.
È invece una vocazione che dura tutta una vita con una obbedienza che dura tutta una vita. Muore l’obbedienza, muore la missione. Tutto è dall’obbedienza al comando ricevuto. In più nella vocazione che viene da Cristo Gesù vi è una terza verità che dovrà essere scritta nel cuore con stilo di ferro. L’obbedienza è data da Cristo Gesù. Le modalità storiche sono date dallo Spirito Santo. Va aggiunta l’obbedienza allo Spirito.

Obbedienza a Cristo Gesù e obbedienza allo Spirito Santo sono una sola obbedienza, inseparabili in eterno. Si obbedisce a Cristo Signore se si obbedisce allo Spirito Santo. Si obbedisce allo Spirito Santo se si obbedisce a Cristo Signore. Ci si separa da Cristo, cioè dall’obbedienza scritta e sigillata sulla carta, ci si separa dall’obbedienza allo Spirito. Lui è dato per dare vera attuale obbedienza a quanto è scritto sulla carta.

Oggi è questo il male oscuro, invisibile, nascosto di ogni vocazione: si è separata l’obbedienza a Cristo dall’obbedienza allo Spirito Santo. Ci si dichiara dall’obbedienza allo Spirito Santo, ma contro l’obbedienza alla carta scritta dallo Spirito per noi. Non avendo l’obbedienza alla carta non abbiamo neanche l’obbedienza allo Spirito Santo.  Se non si prega il padrone della messe, non si può obbedire allo Spirito.

Se noi diciamo che non serve più Cristo per la salvezza, mentre tutta la carta, cioè la Scrittura dice il contrario, la nostra ispirazione non è dallo Spirito Santo, ma da Satana. Siamo anticristi. Neghiamo il mistero di Cristo Gesù, scritto per noi, perché noi lo annunziamo, lo realizziamo in noi, e aiutiamo ogni altro a realizzarlo nella sua vita. Obbedienza alla carta, obbedienza a Cristo e allo Spirito sono una cosa sola.

La Madre di Dio e Madre nostra sempre obbediva alla carta, a Cristo Gesù, alla storia, allo Spirito Santo. Lei ci insegni a liberarci dal pensiero satanico secondo il quale basta l’obbedienza allo Spirito. Non c’è vera obbedienza allo Spirito, se non c’è obbedienza a Cristo. Non c’è vera obbedienza a Cristo, se non c’è obbedienza alla carta. Così sta scritto. Così dice la carta. La carta è verità della nostra vocazione. 
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LUNEDI 08 LUGLIO 2019 (Mt 9,18-26)
LA FEDE

È cosa giusta riflettere sulla fede dell’Emorroissa. Quella di questa donna è fede oltremodo sapiente e intelligente, unica nel suo genere, motivata dalla condizione penosa nella quale viveva. Questa donna fa un ragionamento logico, razionale, deduttivo, attingendo la sua forza nella natura delle cose. Proviamo a ragionare su questa sua fede. Se una persona si getta nell’acqua, di sicuro si bagna. 
Non chiede il permesso all’acqua di essere bagnata. Ci si butta nelle acque, ci si bagna. Se una persona si accosta al fuoco, si riscalda. Se cade nel fuoco si brucia. Non chiede al fuoco la grazia di riscaldarla o di bruciarla. Cristo Gesù è più che acqua e fuoco. Lui è l’onnipotenza divina fattasi storia. Io mi accosto, lo tocco e sarò guarita dal mio male. Non c’è alcun bisogno che io chieda. Io non chiedo all’acqua. 
Non chiedo al fuoco. Non devo chiedere a Gesù. La natura agisce da se stessa. Questa donna si serve della conoscenza della natura. Osserva Cristo Signore. Sa che Lui è fuoco e acqua di divina onnipotenza. Si accosta. Lo tocca. Rimane bruciata nel suo male. Viene guarita per sempre. Non esiste fede più logica, più razionale di questa. Mai la razionalità va slegata dal processo della vera fede. 

Oggi la nostra fede è simile ad una terra arsa, prima dal vento d’oriente e poi dal fuoco distruttore di ogni verità di Dio, di ogni verità della Parola di Dio. Oggi alla nostra fede manca la realtà storica. Manca il dato oggettivo. Abramo ha come dato oggettivo il seno sterile, morto di Sara. Dio ha dato vita a quel seno. In quel seno vivificato ha mostrato tutta la sua onnipotenza. Da quel seno morto ha tratto la vita. 
Se Dio ha fatto questo, allora significa che non vi sono cose e persone morte sulle quali non potrà manifestare la sua onnipotenza. Il Signore gli chiede il figlio e lui glielo offre. La sua fede è saldamente fondata. Non viene meno in essa. La donna emorroissa ha come fondamento oggettivo la persona di Gesù. Chiunque Lui tocchi anche sfiorandolo viene guarito dal suo male. 
Chiunque sfiori Gesù, da Gesù è purificato, mondato, sanato, guarito. Questo il dato oggettivo. Gesù è fuoco che sana. Lei lo tocca e guarisce. È assai evidente che, senza la Parola del Signore e senza la storia che sono i due fondamenti oggettivi, nessuna fede potrà dirsi logica, razionale, sapiente, intelligente. Manca ad essa l’oggettività necessaria perché il pensiero possa dirsi fede. 
L’oggettività storica è la sola via percorribile perché la fede in Cristo Gesù possa governare ogni momento della nostra vita. La sapienza argomentativa, la logica deduttiva deve sempre sapere trarre dalla verità di Dio, che è fatta di rivelazione e di storia vissuta, la verità attuale nella quale dirigere i nostri passi. La ragione, la logica, la deduzione deve rendere esplicito ciò che è implicito. 
Quando la nostra razionalità argomentativa e logica deduttiva saranno capaci di fare questo? Quando sono assunte dallo Spirito Santo e da Lui condotte di verità in verità. Quando si è nel peccato, lo Spirito si ritira, e l’uomo è governato da stoltezza e insipienza. Oggi molta fede è solo sentimentalismo. Mancano i due dati oggettivi: la Parola di Dio e la storia creata dal Dio onnipotente e Signore. 
Una fede ridotta a puro sentimentalismo fa sì che anche l’obbedienza sia sentimentale. Manca la verità oggettiva alla quale va data l’obbedienza. Una fede sentimento è meno che fuoco di paglia in una notte di grande gelo. Come il fuoco di paglia dura un istante, così anche la fede sentimento dura un istante. È incapace di sorreggere il cammino verso la croce. Guai a fondare la nostra fede sul sentimento. È condanna a morte. 

La croce si può portare sino alla fine solo se sorretta da una fede logica, argomentativa, deduttiva, fondata saldamente sui due pilastri della sua oggettività: la Parola del Signore e la storia creata dal Signore. Parola e storia sono una cosa sola. Guai a separare la storia creata da Dio dalla Parola rivelata da Dio. La vera fede muore. Se muore la fede vera, nasce nell’uomo una fede morta.

Nasce una fede costruita sulla menzogna e sulla falsità. È quanto sta accadendo ai nostri giorni. Stiamo assistendo alla morte della fede. Anzi non solo vi stiamo assistendo, ogni cristiano si sta trasformando in un necrofago e in un necroforo della vera fede. Prima divora la vera fede e poi la seppellisce con la sua stoltezza e insipienza.
Della morte della vera fede ogni cristiano è responsabile. Non si può edificare l’edificio della fede su una falsa idea umana di misericordia e su una falsa idea umana di accoglienza. Attestiamo così che la nostra vera fede è morta. Non può dire un leone ad un altro leone di essere misericordioso con il bue che trova sulla sua strada. Né si può dire ad una vipera di lasciarsi calpestare dal piede di un bambino. 
La natura è natura e segue la sua legge. Prima si deve cambiare la natura del leone e poi gli si può chiedere di essere misericordioso con il bue. Allora sì che possono pascolare insieme. Prima si deve cambiare la natura della vipera. Poi si può giocare e trastullarsi insieme la vipera con il bambino. La fede in Cristo non cambia solo la natura dell’accogliente, ma anche la natura dell’accolto. 
Non si chiede misericordia solo a chi accoglie, ma anche a chi è accolto. È questa oggi la stoltezza, l’insipienza, la dichiarazione di morte della nostra fede: la sua separazione dai suoi pilastri, fondamenti oggettivi, dalle due rocce sulla quale essa va edificata: la Parola rivelata di Dio, tutta la Parola, la storia fatta da Dio, tutta la storia. Possiamo anche aggiungere che la nostra fede è oltre lo stesso Satana. 
Perché è oltre lo stesso Satana? È oltre perché gli spiriti impuri almeno una verità su Gesù la dicevano: Tu sei il Cristo di Dio. La dicevano al fine di distruggere Gesù Signore. Essi tralasciavano tutte le altre verità su Cristo. Una sola verità non è il mistero di Cristo. Esso si compone di un numero quasi infinito di verità. Ma almeno una verità da essi veniva detta. Noi oggi neanche una verità diciamo su Dio e su Cristo. 
Non si può fondare una Chiesa sulla falsità e sulla morte della vera fede. Non si può costruire la vera umanità negando alla vera fede il diritto di governare i cuori. Difendere la vera fede non è essere contro qualcuno. Significa essere semplicemente dalla vera fede. Significa solamente essere dalla parte di Cristo Gesù. O se si vuole fare un discorso altamente egoistico: significa porsi dalla parte della vera salvezza eterna. 
Significa imboccare la via stretta che conduce al regno dei cieli, al fine della beatitudine eterna. La vera fede non combatte contro qualcuno. Combatte solo in difesa di se stessa, servendosi degli argomenti e delle metodologie che vengono dalla Parola di Cristo Gesù e dall’esempio che Lui ci ha lasciato per tutto il tempo della sua vita. Gesù difendeva la vera fede non contro qualcuno, ma per la salvezza di tutti.
Anche per la salvezza di quanti erano accaniti avversari della vera fede e volevano toglierla da ogni cuore. La vera fede non fa male all’uomo, lo salva, lo redime, lo conduce sulla via della verità. La Madre di Dio, questa grazia ci deve ottenere: che il cristiano viva e muoia per la difesa della vera fede, che è logica, razionale, capace di argomentare e dedurre, al fine di trarre dal visibile l’invisibile e dal noto ciò che è ignoto. 

NOVENA IN ONORE

DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL CARMELO

MARTEDÌ 09 LUGLIO 2019 (Mt 9,32-38)
LA COMPASSIONE

La Parola di Dio rivela che vi è la giusta compassione e la compassione ingiusta. Vi è la vera e la falsa, la cattiva e la buona. Non ogni compassione è giusta, è vera, è buona. Molta compassione è ingiusta, falsa, cattiva. Questa distinzione è necessario che sempre venga operata. Si deve subito dire che oggi noi, assertori di ogni ingiusta, falsa, cattiva compassione, abbiamo privato Dio della sua verità.

Urge aggiungere anche che sono stati privati: Cristo Gesù della sua redenzione, lo Spirito Santo della sua luce, la Chiesa della sua missione universale di salvezza, il cristiano di ogni legge di santità, i sacramenti della forza di trasformare un cuore. Infine anche i ministri della grazia e della parola li abbiamo svuotati della loro essenza di sorgente sacramentale, in Cristo, con Cristo, per Cristo, della grazia e della verità.

Senza grazia e senza verità non c’è salvezza, non c’è redenzione, non c’è vita eterna per nessun uomo. Per iniqua e insipiente compassione abbiamo distrutto tutta la ricchezza della nostra fede e tutta la potenza redentrice e salvatrice del Vangelo. In nome dell’iniqua e ingiusta compassione abbiamo elevato il peccato a signore e dio della nostra vita. Oggi per compassione si legalizza ogni abominio e ogni misfatto.
Anche la natura dell’uomo abbiamo iniziato a distruggere. Per noi diviene necessario chiederci: qual è allora la giusta compassione? Essa è quella che è purissima obbedienza ad ogni comando, ordine, consiglio, volontà manifestati da Dio. Essa è quella che è frutto di una obbedienza perenne alla nuova natura creata in noi dai sacramenti della salvezza. Dare e far vivere la grazia: ecco la vera compassione. 

Vi è pertanto una grande differenza tra la compassione di un battezzato, un cresimato, un diacono, un presbitero, un vescovo, un uomo sposato. La compassione varia anche da ministero a ministero, responsabilità a responsabilità, ufficio a ufficio, mansione a mansione. Poiché la compassione va sempre vissuta nella sapienza, fortezza, giustizia, temperanza, nello Spirito Santo, è necessario che si cresca in queste virtù.

Necessario è anche crescere nelle virtù della fede, speranza e carità. Se non si cresce, mai si potrà vivere la giusta compassione come purissima obbedienza alla divina volontà. Chi si prepara ad un ministero futuro e non studia con somma diligenza, amore, impegno, zelo, senza distrazioni, domani mai potrà esercitare la giusta compassione. Gli manca la scienza adeguata e necessaria. 

Oggi per ignoranza si sta giungendo ad adorare il diavolo come fosse Dio e a rigettare il vero Dio come se fosse il diavolo. Anche Gesù ai suoi tempi era accusato di essere amico del principe dei demòni. Lo si faceva per ignoranza, malvagità, cattiveria. Così facendo, si privava il mondo di poter accedere alla giusta compassione di Gesù Signore. Peccato gravissimo dinanzi a Dio e agli uomini.

Gesù è stato mandato per annunziare ai poveri il lieto annunzio. Questa è la sua missione. La gente per ritrovare la vera speranza ha bisogno di una parola di luce, verità, giustizia, santità. Gesù vede le persone come pecore senza pastore e si pone a loro servizio. Non vi è più grande compassione di questa: illuminare i cuori con la luce purissima della verità di Dio. Oggi si oscurano con l’offerta di tenebre e falsità.

La vera conoscenza di Dio riaccende nell’uomo la vera speranza. La vera speranza riaccende la vita. Con la vera speranza si è capaci di portare ogni croce. Senza speranza invece tutto si fa pesante. Possiamo affermare che oggi la giusta compassione sta scomparendo dalla terra. Sta scomparendo perché manca l’uomo. È verità eterna. Il Padre vuole amare l’uomo, ogni uomo, nessuno escluso. 

Può amare con amore di redenzione e di salvezza solo attraverso la compassione del Figlio suo, che si fa carne nel seno della Vergine Maria e diviene vittima di espiazione per il peccato del mondo. La compassione del Padre è Cristo Gesù Crocifisso e Risorto. Con la sua gloriosa ascensione al cielo in corpo e anima, Gesù si è reso invisibile. Ma la compassione del Padre è visibile, non invisibile. 
Può essere anche invisibile, ma necessariamente dovrà divenire visibile. Fino alla fine del mondo, la compassione del Padre è il corpo di Cristo. È il corpo di Cristo a condizione che ogni membro si lasci animare, condurre, seguire, muovere dallo Spirito Santo, così come Cristo è stato sempre mosso e condotto da Lui. Se il corpo di Cristo si anima e si guida da se stesso, non è più compassione del Padre. 

Essere animato dallo Spirito Santo significa che ogni membro del corpo di Cristo gli deve purissima e totale obbedienza ad ogni dono di grazia, carisma, ministero, missione da Lui conferiti. È l’obbedienza allo Spirito Santo che ci fa vera compassione del Padre nel corpo di Cristo, per Lui, con Lui. Il Papa è compassione di Cristo se conferma nella purissima fede e nella sana moralità tutta la Chiesa. 
Il Vescovo è compassione di Cristo se predica il Vangelo, dona lo Spirito Santo nei sacramenti della salvezza, insegna al suo gregge come si vive il Vangelo con la Parola e con la sua perfetta esemplarità in ogni cosa. Il Presbitero è compassione di Cristo Gesù, se in comunione gerarchica con il Vescovo, collabora con Lui nell’insegnamento del Vangelo, nella celebrazione dei divini misteri.

Questo ancora non è sufficiente. Occorre che viva una vita tutta conforme alla Parola da Lui annunciata. Il Diacono vive la sua compassione se, nella Chiesa del Dio vivente, annuncia la Parola e serve i fedeli con la carità materiale e spirituale. Lui non viene ordinato per il sacerdozio, ma per il servizio. La sua compassione è preziosissima. Per lui, Papa, Vescovi, Presbiteri possono dedicarsi alla preghiera e alla Parola. 

Il Cresimato è compassione del Padre, se con la vita e con la Parola, nella quotidianità del suo lavoro e del suo impegno, testimonia Cristo e attrae a Lui mostrando tutta la potenza della grazia, della verità, della giustizia, che nascono dalla fede in Gesù Signore. Il Battezzato è compassione del Padre in Cristo, se vive come vero Figlio di Dio, facendo la differenza spirituale e morale dinanzi ad ogni uomo.

Lui è partecipe della natura divina e questa differenza di natura va mostrata, manifestata. La differenza nella natura deve essere differenza nella vita. Lo sposato è compassione di Dio in Cristo Gesù, vivendo il suo matrimonio nella fedeltà, nella gioia, nella semplicità, educando i suoi figli ad amare Dio e il prossimo secondo la Legge del Signore. Missione altissima. La nuova vita è interamente posta nelle sue mani. 

Il Profeta è compassione del Padre se fa ascoltare alla Chiesa e al mondo la volontà attuale di Dio attraverso il dono della sua Parola. Il Maestro e il Dottore sono compassione di Dio, se insegnano secondo verità la sacra scienza e la sana dottrina, così come essa è contenuta nel cuore del Padre. Oggi la misericordia di Dio è resa vana dai falsi insegnamenti, dalle parole menzognere di molti maestri e dottori.
Il Teologo è compassione di Dio se giorno per giorno si immerge nella Parola del Signore, e guidato dalla retta dottrina della Tradizione e del Magistero, tira fuori dalla divina Parola quanto ancora è nascosto in essa quanto a verità e a luce. Senza la nostra vita in Cristo, per Cristo, con Cristo e senza obbedienza allo Spirito Santo, nessun membro di Cristo potrà mai divenire misericordia del Padre. 
La Vergine Maria, Madre di Dio, ci prenda per mano e ci insegni la vera compassione. 
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MERCOLEDÌ 10 LUGLIO 2019 (Mt 10,1-7)
LA MISSIONE

La storia è il libro sigillato con sette sigilli, consegnato all’Agnello Immolato. Solo Lui ne può aprire i sigilli. Lo Spirito Santo, ai suoi amici, ne dona l’intelligenza, la sapienza, la comprensione. Sempre si deve chiedere allo Spirito Santo che ci dia la sapienza e l’intelligenza al fine di leggere quanto il Signore scrive nella sua storia. Senza la sapienza dello Spirito Santo, nulla si comprende e tutto si vive da stolti e insipienti. 
Una verità che è contenuta nel Libro della storia è questa: Chi non conosce il Signore neanche gli uomini conosce. Chi non conosce il vero bene, che è stabilito solo dal Signore, mai potrà agire in favore del vero bene dei suoi fratelli. Chi non conosce Dio, è solo. Dalla solitudine senza Dio, senza Cristo Gesù, senza lo Spirito Santo, nessuna missione di salvezza potrà essere compiuta. Manca la scienza della salvezza.
La missione del cristiano è unica sulla terra, perché essa è missione soteriologica, di vera salvezza, vera liberazione, vera vita eterna. È tale, se è missione di vera teologia. È missione di vera teologia, se è missione di vera cristologia. È missione di vera cristologia se è missione di vera pneumatologia. È missione di vera pneumatologia se è missione di vera ecclesiologia. Tutto è dalla vera teologia.
Dalla vera teologia scaturisce la vera soteriologia, la vera cristologia, la vera pneumatologia, la vera ecclesiologia. Il cristiano ha la missione di manifestare il vero Dio, il vero Cristo, il vero Spirito Santo, il vero strumento della verità di Dio e dell’uomo che è la Chiesa di Cristo Gesù. Gesù è venuto per illuminare con la sua luce eterna, divina e anche umana, la verità del Padre suo. Non sono date altre luci vere. 
Se il cristiano non manifesta al mondo che solo il Padre di Gesù è il Signore, non annunzia che solo Gesù di Nazaret è il Salvatore e il Messia, la sua missione mai potrà essere veramente soteriologica e antropologica. Solo se la missione del cristiano è veramente teologica, cristologica, potrà divenire missione soteriologica, antropologica. Se non è vera missione cristologica, mai sarà vera missione antropologica. 
Compiere una missione di salvezza senza Cristo, è tempo sciupato, oltre che gravissimo peccato di omissione. Sono oggi in grande errore tutti coloro che avendo distrutto la vera missione teologica, cristologica, pneumatologica, ecclesiologica, pensano di poter compiere nel mondo una vera missione soteriologica, antropologica. Le regole della missione sono eterne. Tolto Cristo, non c’è vera salvezza.

È la verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa, il solo fondamento della vera soteriologia e vera antropologia. Si toglie la verità di origine, muore la verità di fine. Leggi eterne, divine, universali. È come se tagliassimo un albero dalle radici e poi pretendessimo di raccogliere i frutti a suo tempo. Prima va messa la verità di origine, che è l’albero, e poi verrà la verità di fine che sono i suoi frutti. 
Il Liberatore è Cristo. Non un altro. Il Salvatore è Lui, non un altro. La missione cristiana prima che liberazione, è rivelazione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, della Vergine Maria e della Chiesa. Se questa rivelazione è omessa, manca il fondamento della soteriologia. Su cosa fondiamo la liberazione dell’uomo? Dal solo vero Dio vi è un solo vero Redentore e Salvatore: Gesù di Nazaret. 
Dal solo vero Redentore, vi è un solo vero Datore della vita: lo Spirito Santo. Dal solo vero Datore della vita vi è un solo vero sacramento di Salvezza: la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Sulla vera rivelazione è giusto chiedersi: Qual è la caratteristica della verità di ogni manifestazione del nostro Dio e Signore? La risposta a questa domanda serve a mettere in grande evidenza la falsità della nostra missione. 
Mai il nostro Dio distrugge quanto è stato rivelato prima. Sempre conferma il prima aggiungendo quando ad esso manca. Un esempio: Se il nostro vero Dio ha stabilito che nei cieli, sulla terra e negli inferi ogni ginocchio si deve piegare dinanzi a Gesù. Ogni ginocchio si deve piegare perché Gesù da Lui è costituito Signore e Giudice dell’universo. È decreto eterno. Nessuna teofania potrà annullare questa verità. 
Nessuna nuova rivelazione potrà dichiarare finita questa verità. Ogni teofania successiva potrà illuminare questa verità per farcela comprendere bene, mai la potrà cancellare, annullare, dichiararla vana. Vale la stessa cosa per la Chiesa. Mai né la Teologia né il Magistero potranno dichiarare vana o nulla una verità già definita come verità di essenza del mistero della salvezza. La verità è sempre verità. 

Se questo avvenisse, sarebbe fantasia, non verità. Il mistero della salvezza non si governa né con la fantasia, né con l’immaginazione, né con i desideri del cuore. Cristo Gesù è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Non ce ne sono altri. Per fantasia possiamo dichiarare altri nomi, ma solo per fantasia. Nella realtà il solo vero efficace Salvatore e Redentore è solo Gesù di Nazaret. 

Sempre la storia ci mette dinanzi la falsità delle nostre dichiarazioni, perché altri nomi non producono nessuna vera salvezza. Fantasia è il nome, fantasia è la salvezza. Il prima viene sempre confermato dal dopo. Gesù non è venuto per abolire la Legge e i Profeti, ma per dare loro compimento. Si conferma la rivelazione di prima, si aggiunge ciò che manca. Sempre si deve aggiungere, mai togliere. 
Si porta a compimento, non si svuota. Ogni variazione apportata in teologia si fa variazione in cristologia. Ogni variazione apportata in cristologia diviene variazione in soteriologia. Ogni modifica apportata in soteriologia si trasforma in variazione antropologica ed escatologica. Non possiamo noi pensare di modificare la verità rivelata in solo un punto. Si modifica un punto, tutto si modifica. 

Essendo oggi moltissime le variazioni apportate in antropologia e soteriologia, è segno evidente che abbiamo apportato molteplici variazioni in teologia, cristologia, soteriologia e anche pneumatologia. Il nostro di Dio è oggi il Dio di Gesù Cristo? È una domanda alla quale urge una risposta. Ma anche il nostro Cristo Gesù è il Gesù datoci dal Padre, secondo la verità e la luce dello Spirito Santo?
Altra verità di essenza: nessuno potrà portare a compimento la missione di Cristo se non diviene corpo di Cristo e non vive in Cristo, con Cristo, per Cristo. Significa che come Cristo Gesù è vissuto per obbedire al Padre, il corpo di Cristo deve vivere per obbedire a Cristo, donando compimento pieno ad ogni Parola del Vangelo. Senza obbedienza al Vangelo si è tralci secchi, infruttuosi. 
Questi tralci mai produrranno un solo frutto di salvezza e di redenzione. Il corpo di Cristo è animato, mosso, guidato, ispirato dallo Spirito Santo. L’obbedienza allo Spirito è necessaria per compiere la missione di Cristo Gesù. Come si obbedisce allo Spirito? Obbedendo alla verità di ogni sacramento ricevuto. Portando alla più alta fruttificazione il carisma elargito dallo Spirito Santo. Oggi questa verità di essenza è disattesa. 

La verità della missione è nella santificazione e crescita in numero, in grazia e sapienza del corpo di Cristo. Se il corpo non cresce né di numero e né in grazia e in sapienza è segno che noi non siamo tralci vivi dell’unica vera vite che è Gesù. Madre di Dio, fa’ che il cristiano si convinca di questa verità eterna. Aiuta i discepoli di Gesù a distinguere missione di salvezza vera e missione falsa senza salvezza.
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GIOVEDÌ 11 LUGLIO 2019 (Mt 19,27-29)
LA VERA SEQUELA DI GESÙ

La nostra relazione con Cristo Signore non è pensiero, ma ascolto. Non è riflessione, ma sequela. Non è concetto, ma obbedienza. Se si toglie l’ascolto, la sequela, l’obbedienza non c’è più relazione con Cristo Gesù. Rimangono solo pensieri, riflessioni, concetti. Anche se ci si dice suoi discepoli, si cammina con la nostra volontà, non si segue Lui, la sua Parola. Non si obbedisce al suo comando. 

La sua Parola non è solo un invito, è anche un comando. Non è solo una proposta, è anche un imperativo. Non è un condizionale, ma una vocazione esplicita. Nel comando non c’è il pensiero, c’è l‘obbedienza. Gesù ti dona facoltà di pensare prima, se seguirlo o non seguirlo, ma una volta che la scelta è fatta, la volontà di chi lo ha scelto deve essere a lui consegnata per tutti i giorni della sua vita. Si è dalla volontà di Gesù. 
Tutti i mali della cristianità sono sorti, sorgono, sorgeranno quando si abbandona l’obbedienza e si segue il pensiero dell’uomo, che nasce sempre quando vi è trasgressione del comando ricevuto. Chi rimane nella Legge del Signore, chi obbedisce alla sua Parola, mai sarà eretico, mai scismatico. È impossibile che esista un eretico o uno scismatico che viva tutta la Legge del Signore, ogni sua Parola.

Mai esiste un creatore di confusione che dimora nel Discorso della Montagna. Così come non esisterà mai un falso cristiano. Si è eretici, scismatici, creatori di confusione, operatori di menzogna, se si è fuori della Parola di Cristo Gesù. Chi obbedisce a Cristo Signore mai si separa dal corpo di Cristo. È la separazione dalla Parola e dalla Legge di Cristo Gesù che crea la lacerazione dal corpo di Cristo.

Chi lacera la Parola sempre lacererà il corpo di Cristo. Chi vive tutta la Parola, sempre vivrà come vero corpo di Cristo. Vivrà come Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Vale questa verità per ogni discepolo di Gesù. Le lacerazioni, le divisioni, gli scismi, le contrapposizioni attestano tutte che si è fuori della Parola, fuori dell’obbedienza alla Legge, fuori della vera sequela di Cristo Gesù. È verità universale.
Vi è sequela finché vi è ascolto e obbedienza. Quando ascolto e obbedienza muoiono, muore anche la sequela. Ma se muore la sequela muoiono tutti i beni e tutte le promesse ad essa legati. La vita eterna è nella perseveranza nella sequela. Oggi il mondo cristiano vuole trasformare il comando in pensiero, l’obbedienza in un frutto delle propria mente. Si esce dalla fede e si entra nel campo della mente dell’uomo.

Anche il ministero che proviene dai sacramenti è sottoposto al pensiero dell’uomo. Se chi ha ricevuto un ministero pensa che sia meglio viverlo in altro modo, si lascia l’obbedienza e si segue il proprio pensiero; si abbandona la volontà di Cristo Gesù e dello Spirito Santo e si inseguono vedute personali. Gesù mai metterà la sua grazia e la sua luce e la sua verità e il suo Santo Spirito su quanto è frutto del nostro cuore. 
Si cade dalla Legge del ministero, della vocazione, del carisma, della missione, perché si è già caduti dalla Legge dell’obbedienza alla Parola. Quando si è immorali quasi sempre si diviene anche idolatri. Quando si è idolatri, sempre si è immorali. Oggi tutto è frutto del pensiero dell’uomo, attribuito a Dio. Noi pensiamo, noi decidiamo, noi scegliamo, noi vogliamo, noi operiamo e poi diamo la paternità al Signore, a Dio.
Ogni uomo è stato creato da Dio per un bene particolare, personale, unico. Bene di creazione e bene di vocazione sono un solo bene. Sono il bene più grande per un uomo. Nella propria vocazione vi è il vero sommo bene per un uomo. Il lasciare ogni altra cosa è di necessità di natura. Una natura non può vivere in un’altra natura. La natura umana è stata creata per essere nella sequela di Cristo Gesù.

È stata creata per Cristo, in vista di Cristo. Mai potrà vivere in un’altra natura scelta dall’uomo. Non è il suo bene di vocazione perché non è il suo bene di natura. Bene di creazione e bene di vocazione sono un solo bene. È legge eterna. Quando l’uomo non realizza la propria natura, perché rifiuta il bene di vocazione, entra in un processo di sofferenza. Sente la sua non realizzazione. Avverte un vuoto perenne nel suo cuore.

Può anche fare il mondo nuovo. Poiché però la sua natura è stata creata per una particolare specifica vocazione, fa le cose, ma non fa se stesso secondo verità e giustizia. Questo avviene perché la sua natura è stata posta in una vocazione che non è sua. Se non è sua, mai la potrà realizzare. Pietro e gli altri hanno lasciato tutto per seguire Gesù. La risposta di Gesù non è una disquisizione teologica di alto livello.

Gesù non gli dice: Pietro, la tua vocazione è il sommo bene per te. Nessun bene è più grande di questo. Se Gesù avesse risposto con un linguaggio razionale, logico, a Pietro sarebbe stata necessaria una grande dose di fede, che in questo momento ancora non possiede. Gesù fa invece un discorso assai pratico. Gli dice che lui e chiunque altro lascerà qualcosa per il regno, riceverà cento volte tanto in beni lasciati.

Non solo Pietro riceverà cento volte tanto. In più avrà anche le vita eterna nel mondo che verrà, cioè non appena sarà entrato nell’eternità. Le parole di Gesù sul centuplo non vanno però prese alla lettera. Ma in senso spirituale. La gioia che dona Gesù è infinitamente superiore a quella che danno cento cose lasciate. È una gioia spirituale purissima. La gioia che viene dalle cose è inferiore in quantità e in qualità. 
Quella che viene dalle cose è una gioia effimera. È una gioia vana. Quella che invece viene da Cristo Gesù è gioia vera. Riempie il cuore. Soddisfa l’anima. Nulla manca al cuore. Ha Dio che è il Tutto per lui. È cosa più che necessaria ritornare sulla verità di natura che deve divenire verità di vocazione. Verità di natura e verità di vocazione in Dio sono una sola verità. Mai potranno essere due cose separate e contrapposte. 

Se sono una sola verità in Dio, in Cristo Gesù, nello Spirito Santo, devono essere anche una sola verità nell’uomo. Il matrimonio uomo-donna è verità di natura e verità di vocazione. Non solo Dio crea, ma anche chiama a realizzare la natura da Lui chiamata in vita. Verità di creazione: Cristo Gesù si è fatto carne per portare la grazia e la verità. Verità di natura e verità di vocazione sono in Lui una sola verità. 
Mai se ne potranno fare due. Questa verità di natura e di vocazione va applicata ad ogni uomo. Se Dio crea un uomo per essere sacerdote del Figlio Suo, verità di creazione e verità di vocazione sono una sola verità. Significa che se non si realizza la verità di vocazione neanche si potrà realizzare la verità di natura. Se Cristo non avesse salvato il mondo, avrebbe fallito il mistero della sua incarnazione. 
Se Pietro non fosse divenuto Apostolo del Signore, avrebbe fallito la sua natura. La realizzazione della vocazione non è secondaria rispetta alla vocazione di natura. È nella realizzazione della propria vocazione che si realizza la verità della propria natura. Se un uomo e una donna creano la sola carne nel matrimonio, la sola carne creata diviene vocazione dell’uomo e della donna. La sola carne è indissolubile. 
Se questa vocazione compiuta viene interrotta, è il fallimento della natura. L’uomo e la donna non saranno più quelli di prima. Sono un alito di vita spezzato, diviso, che non alimenta né l’uno e né l’altra. È questa una verità che va approfondita, illuminata. Una cosa va fin da subito affermata: Dio crea sempre per un fine. La natura è sempre finalizzata. La vocazione è il fine che la natura dovrà realizzare. 
La Madre di Dio ci aiuti a comprendere che natura e vocazione sono una cosa sola.

NOVENA IN ONORE
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VENERDÌ 12 LUGLIO 2019 (Mt 10,16-23)
LA PERSEVERANZA

Per l’odierna meditazione, partiamo da una parola che è detta dallo Spirito del Signore nell’Apocalisse dell’Apostolo Giovanni: “Il malvagio continui pure a essere malvagio”. Tu, malvagio, vuoi essere malvagio? Vuoi vivere nella disonestà, nella corruzione, nell’immoralità, nella speculazione, nell’inganno, nel dolo, nella menzogna, nella falsità, in ogni genere di delinquenza e trasgressione della legge morale? 
Non lo fare. Perché non lo devi fare? Perché se continui ad essere malvagio non entrerai nella beatitudine eterna. Ma anche per il giusto vale la stessa verità. Ecco la parola che lo riguarda: “Il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora”. Perché il santo si deve santificare ancora? Perché altrimenti neanche lui entrerà nel regno di Cristo Gesù. Sarà escluso dalla sala del banchetto eterno. 
Il santo che si santifica è perenne evangelizzazione del malvagio. È la sua perseveranza nella santità che attesta al malvagio la verità della Parola di Cristo. Chiarifichiamo il concetto. Se il santo non si santifica più, attesta al malvagio che la Parola di Cristo non ha alcun valore. Non significa proprio nulla. Si può trasgredire, disobbedire, tanto alla fine il regno eterno è per tutti.
Nella sala del banchetto divino tutti entreranno. Questo in fondo rivela il santo se non persevera nella sua santità. Oppure manifesterebbe al malvagio che a lui nulla interessa delle parole del Signore. L’abbandono della perseveranza nella giustizia e nella santità sono la più grande contro-testimonianza che si arreca al Vangelo e il più grande scandalo. Il mondo per questi peccati non crederà mai in Cristo Gesù. 
Il santo che persevera nella sua santità invece rivela al malvagio che ogni Parola di Cristo infallibilmente si compie. Gli dice che Gesù è fedelissimo ad ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dalla sua bocca. Gesù è il Testimone fedele che ha attestato con la sua morte, sigillandola con il suo sangue, la verità di ogni Parola da Lui proferita, annunziata, insegnata, rivelata, detta. Nessuna cadrà a vuoto. 
Se Cristo non fosse fedele a quanto dice, ad ogni sua Parola, il santo smetterebbe di santificarsi, non avrebbe alcun senso rinnegare la propria vita, prendere la croce e seguire Gesù. Invece poiché Gesù è fedele, sapendo che nessuna sua Parola passerà e volendo lui essere accolto nel Paradiso, nella Città della vita, continua a santificarsi. È il santo che si santifica il vero profeta della verità della Parola del Signore.

La perseveranza nella propria santificazione è la più alta profezia sulla verità della Parola di Dio. È il santo che domani metterà il malvagio in imbarazzo dinanzi a Cristo che gli chiederà conto delle sue opere cattive. Essendo il santo vicino a lui nel giudizio, per il malvagio non vi sarà alcuna giustificazione. Ha visto la perenne via della croce sulla quale camminava il giusto e per nulla si è chiesto il perché di una tale perseveranza. Anzi spesso lo ha anche deriso, condannato, lottato, umiliato, ucciso.

La croce di Cristo ci rivela che la Parola di Dio si compie sempre. Quanto è uscito dalla bocca dell’Altissimo è purissima verità. Il santo crede e persevera. Il malvagio non crede e si consegna al male, non attendendosi nessun futuro di condanna o di perdizione eterna. Ma per questo il giusto deve perseverare nella sua giustizia: come vero profeta della verità della Parola. La santità è perenne vera evangelizzazione.
Finché sulla terra ci sarà un santo che si santifica, nessun malvagio potrà essere scusato dinanzi a Cristo Signore il giorno del giudizio. Lui ha visto il suo fratello portare la croce della fedeltà al suo Dio e non si è convertito. Ha preferito perseverare nella sua malvagità. È reo presso il Signore di morte eterna. Ha visto la fede creduta, non quella proferita, pensata, elaborata, e non vi ha posto alcuna attenzione. 
Il Signore gli aveva mandato un profeta nella sua vita e non lo ha ascoltato. La santità vissuta, presente nel mondo, è la più grande grazia che il Signore possa offrirci.  Anche di questa grazia dobbiamo rendere conto al Padre Celeste. Abbiamo veduto la santità e abbiamo perseverato nella nostra malvagità. Abbiamo contemplato la fede che trasforma la vita, ma siamo stati ciechi dinanzi a questa visione. 
Il santo che si santifica è la più alta e più nobile attestazione della verità di ogni Parola del Signore. La santità è profezia vivente perché il santo è Parola di Dio compiuta, realizzata. Forse dovremmo rivedere le nostre false certezze e il nostro falso insegnamento. Gesù dice che solo con la nostra perseveranza salveremo la nostra vita. Perseverare è consegnare la vostra vita al martirio per la fede nella sua Parola.

Dice anche che la dannazione c’è ed è reale ed è anche universale. Se la salvezza è senza alcun legame con ciò che faccio ed opero, perché impegnarmi a rinnegare me stesso? Perché smettere di essere adultero, omicida, ladro, defraudatore della mercede agli operai, calunniatore, incestuoso, abortista, predicatore di menzogne e falsità, idolatra, feticista, zoolatra, praticante e fruitore di ogni superstizione? 
Posso convivere con ogni immoralità, posso rinnegare Cristo, posso ricevere l’Eucaristia come vero mantello per coprire i miei peccati. Una verità oggi va gridata. Anzi vuole, esige, ci obbliga a dire che la perseveranza è della singola persona. Supponiamo che tutti i cristiani affermino che il Vangelo ormai è cosa d’altri tempi, aggiungendo che la profezia di Gesù non è vera profezia, ma un puro genere letterario.

Supponiamo che tutti pensino che perseverare o non perseverare sia la stessa cosa, tanto alla fine trionferà la misericordia del Signore, perché sarà Lui ad accogliere tutti nel suo regno. Ogni singolo discepolo dovrà decidere se credere nella Parola di Gesù o in quella dei suoi compagni di viaggio. È questa la decisione, la sola decisione che ogni singolo cristiano dovrà prendere: mi accodo agli altri o persevero nella vera fede?

Mi abbandono alle dicerie dei cristiani divenuti mondo, o rimango crocifisso sul Vangelo di Cristo Gesù? È decisione dalle conseguenze eterne. Scendo dalla croce della Parola o resto inchiodato su di essa? Questa decisione non appartiene a nessun altro. Ogni singolo discepolo deve decidere se perseverare o non perseverare. La Parola di Gesù è limpida: “Ma chi avrà perseverato sino alla fini sarà salvato”. 
La perseveranza è nella sua Parola, nella grazia, nella verità della missione e di ogni vocazione, nel dono dello Spirito Santo, nel sacramento ricevuto. Un papa deve perseverare come papa, un vescovo come vescovo, un presbitero come presbitero, secondo la verità della conformazione a Cristo ricevuta dallo Spirito Santo. Così dicasi anche per un diacono, un cresimato, un battezzato. 
Ogni sacramento conferisce una speciale configurazione e conformazione a Gesù Signore. La perseveranza è anche in questa verità della natura creata dal sacramento. Noi sappiamo che Lucifero non ha perseverato nella verità della sua natura e neanche la prima donna e il primo uomo. Sappiamo che oggi neanche i cristiani stanno perseverando nella loro nuova natura creata da ogni sacramento. 
È verità: la perseveranza è specifica per ogni sacramento. Non esiste una perseveranza uguale per tutti, non solo a motivo del sacramento, ma anche del dono di grazia. Madre di Dio, tu che hai perseverato nella tua altissima purezza, verginità, consegna piena al tuo Signore, insegnaci a consacrare a Cristo Gesù tutti i nostri giorni. Dalla perseveranza in questa consacrazione si aprono per noi le porte del Cielo. 
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SABATO 13 LUGLIO 2019 (Mt 10,24-33)
LA TESTIMONIANZA

È obbligo di ogni uomo vivere e testimoniare la verità superiore incontrata, trovata, appurata. Una verità superiore non può essere tenuta nascosta nel cuore. Si mancherebbe di carità. Ogni uomo ha diritto ad accedere alla verità superiore. A nessuno può essere chiusa la porta perché non entri in essa. È peccato contro l’uomo nascondergli la via superiore per accedere alle sorgenti della sua vera umanità. 

Se quest’obbligo vige per ogni uomo, infinitamente di più vale per il cristiano. Lui deve non solo vivere, non solo testimoniare la verità della sua salvezza che è Cristo Gesù con la sua storia quotidiana, deve anche annunziare, predicare, ricordare, rivelare, dire chi è Cristo Gesù nella sua verità divina e umana, ad ogni altro uomo. È obbligo di obbedienza al suo essere discepolo. È obbligo di amore alla sua umanità ritrovata.

La testimonianza che si riceve mai dovrà essere la testimonianza che si dona. Si riceve la testimonianza secondo la verità di chi ce la offre. Si deve dare la testimonianza della nuova vita che l’incontro con Cristo ha prodotto nel nostro cuore. Il cieco nato attesta che prima era cieco e ora ci vede. Lazzaro dice che prima era morto e ora è tornato in vita. Paolo dice che prima era il persecutore di Cristo. Ora annunzia Cristo Gesù.

Ecco allora la regola generale. Si va da Cristo per testimonianza ricevuta da altri. Si dimora presso Cristo, si conosce Cristo personalmente. Agli altri va data non la testimonianza data a noi, ma la verità da noi maturata nell’incontro con il Signore. Poiché ad ogni persona che si accosta a Cristo Gesù e dimora con Lui, lo Spirito Santo dona una speciale conoscenza e scienza, questa personale conoscenza va data. 
Mai la fede dovrà poggiarsi su fondamenti esterni a noi. Sarebbe una fede dipendente e non autonoma. La fede ha bisogno di principi personali. Dove si trovano questi principi personali? Solo in Cristo Gesù. Per questo è necessario, indispensabile, irrinunciabile l’incontro con l’Autore della fede, con il suo Principio e Fondamento divino ed umano insieme che è Gesù. Gesù e il discepolo devono divenire una cosa sola.

Gesù è il principio della vera fede, della fede perfetta di ogni uomo. Tutti possono portare a Cristo. Ma nessuno può sostituire Cristo. È Cristo il principio, il fondamento, la verità della fede di ogni uomo. Cristo è eternamente insostituibile. A Lui si deve portare sempre. L’udito per parola degli altri è solo l’avvio per giungere a Cristo Gesù. Poi tutto deve nascere dall’incontro personale con Cristo Signore. 
Se questo incontro personale viene a mancare, la fede mai potrà essere generatrice di altra fede. Mai la fede di una persona deve essere fede fondata sulla persona che trasmette la fede e la verità di Cristo Gesù. La conoscenza personale è essenza. Altrimenti la fede rischia anche di perdersi. Ora è cosa giusta che ognuno si chieda: su chi è fondata la mia fede? Su Cristo o sugli uomini? Sul vero o su un falso Cristo?
Sulla Parola di Cristo o sulla Parola degli uomini? Sulla volontà di Cristo o sulla volontà degli uomini? Su disposizioni umane o su disposizioni divine? La risposta è personalissima. Dalla risposta sappiamo se la nostra fede è vera o falsa, produttrice di frutti di salvezza oppure di frutti di perdizione. Generatrice di vita eterna e di luce vera, oppure di tenebre e di inferno. Cristo Gesù è prima dell’uomo o l’uomo è prima di Cristo Gesù? 

Se l’uomo è prima di Cristo, sempre si venderà Cristo Gesù all’uomo. Se invece Cristo è prima dell’uomo, allora per la nostra missione evangelizzatrice, sempre si annunzierà Cristo Gesù e la sua volontà di salvezza e di redenzione. Ma Cristo realmente è prima di ogni uomo? Spesso non mettiamo l’uomo prima di Cristo Gesù? Se mettiamo l’uomo, non siamo più veri testimoni del nostro Maestro, Signore, Redentore, Dio.

Altro obbligo del testimone di Cristo esige che ogni discepolo di Gesù sia vero in ogni sua parola. La verità è corrispondenza tra natura, storia, pensiero, parola, annunzio, testimonianza, riferimento. Se in poco o in molto non c’è corrispondenza, siamo nella falsità e nella menzogna. Insegna il Libro del Siracide: “Fra le giunture delle pietre si conficca un piolo, tra la compra e la vendita s’insinua il peccato” (Sir 27,2). 
Come tra la compra e la vendita s’insinua il peccato, così tra la storia, gli eventi e l’interpretazione degli uomini si insinua la falsità. La stessa legge vale anche per la parola proferita, la parola pronunciata, la parola scritta e la parola compresa, riferita, interpretata, comunicata, annunziata. Il testimone deve essere vigilante. Dalla sua bocca mai dovrà uscire una sola parola che non sia Parola di Cristo Gesù. 
Mai deve permettere che si insinuino in lui calunnia, maldicenza, falsa testimonianza, mormorazione, pettegolezzo, alterazione della parola, del pensiero, della realtà storica per un fine personale. Il fine della falsità e della menzogna è sempre un fine di peccato e mai un fine di santità, verità, luce, giustizia, pace, elevazione spirituale, innalzamento della santità, lavoro bene ordinato nella vigna del Signore.

Chi sente una cattiva interpretazione della Parola di Gesù o una alterazione della verità, è obbligato ad intervenire. Non può lasciare che menzogna e falsità su Cristo e sul suo Vangelo entrino nei cuori. Se questo non viene operato, si è complici del male, si è responsabili di tutti i danni che la nostra non testimonianza a Cristo e alla verità genera nei cuori. Abbiamo lasciato campo libero ad ogni menzogna su Gesù. 
Chi lascia camminare una falsa testimonianza o una calunnia, chi dona voce a una falsa testimonianza o ad una calunnia, è responsabile del male che viene prodotto.  Sono regole di morale fondamentale che mai vanno dimenticate. Spesso la calunnia si respira come l’aria e la falsa testimonianza si beve come l’acqua e noi lasciamo che tutto il male cammini anche con il nostro aiuto e la nostra approvazione della falsità.

Gesù, Persona piena di Spirito Santo, è detto pieno di falsità e di menzogna. Gesù, Persona ricca di amore, è detto stracolmo di odio. Gesù, Persona che agisce con il dito di Dio, è detto agire con l’aiuto, il soccorso, il sostegno, l’appoggio di Satana. Queste false interpretazioni della storia vanno smentite. Non si devono lasciare correre. Gesù sempre ha difeso la sua verità. Sempre ha combattuto per essa. 
Gesù mai ha lasciato che una sola parola falsa su di Lui andasse avanti. È esigenza di salvezza, redenzione, vita eterna. Non si difende la verità per interesse personale, ma per interesse di colui che la falsità e la menzogna dice. Difendere la verità per la salvezza di chi dice la falsità è il più grande amore, la più grande carità e misericordia. È obbligo morale prendere ogni distanza dalla falsità e dalla menzogna. 
Se non lo si fa, si è responsabili in eterno dinanzi a Dio di tutto il male operato dalla falsità e dalla calunnia, dalla cattiva interpretazione e dalle parole vane con le quali si cancella la verità. Tutta la salvezza ostacolata o impedita per una parola vana è scritta da Dio sul libro della nostra vita. Il cristiano sempre dovrà rendere testimonianza a Cristo Gesù. Domani dovremo rendergli ragione, secondo il Vangelo di Cristo Gesù. 
Secondo il Vangelo degli uomini, cioè il vangelo secondo la carne, tutto è senza alcuna responsabilità. Alla Madre di Dio dobbiamo chiedere che non permetta che il peccato si insinui nelle nostre parole riferite. Sia Lei ad ottenerci un cuore puro e una mente libera da ogni falsità e menzogna, anche nel riferire il Vangelo della salvezza. Noi sappiamo che la bocca sarà sempre impura, se il cuore è impuro. 
Sappiamo che la parola sarà sempre falsa se il cuore è falso. Cuore puro, bocca pura. Cuore di Cristo, parola di Cristo. Ci faccia di cuore e bocca vera, Lei, la Madre di Dio. 
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DOMENICA 14 LUGLIO 2019 (Lc 10,25-37).
IL VERO AMORE

Il Vangelo è il libro della vera pastorale. Non vi è libro più aggiornato di questo. È un libro sempre nuovo, sempre attuale. Possiamo dire che il Vangelo è libro di testo, dal quale i santi attingono le loro regole. Quando questo testo viene sostituito con testi scritti dagli uomini, anche se questi sono di oggi, sono già vecchi. Infatti ogni giorno si rinnegano i testi di ieri e se ne scrivono di nuovi. 
La rapidità nel cambiamento dei testi è simile a quella di un tornado o di una tempesta tropicale. Mentre sarebbe cosa sapiente, anzi sapientissima, studiare la pastorale di Gesù facendola divenire nostra pastorale, nostro quotidiano esercizio nel dialogo di salvezza e di redenzione con ogni uomo. Un dottore della Legge pone a Gesù una domanda assai precisa: “Maestro, che cosa deve fare per ereditare la vita eterna”. 
Gesù non gli annunzia la sua Legge. Non gli recita il Discorso della Montagna. Neanche lo fa passare per la via delle Beatitudini. Gli risponde semplicemente che, essendo un dottore della Legge, lui deve sapere cosa la Legge chiede per ereditare la vita eterna. Non può una persona che insegna la Legge del Signore non conoscere la via per ereditare la vita eterna. La Legge proprio questa via dona agli uomini. 

E infatti il dottore gli ricorda quelli che noi chiamiamo oggi i due comandamenti della carità: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso”. Conoscere la Legge non conduce alla vita eterna. La Legge si conosce per essere osservata: “Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai”. Osserva quanto hai detto ed erediterai la vita eterna. 

La Legge va insegnata per essere conosciuta. Va conosciuta per darle piena obbedienza. Le si dona piena obbedienza, si eredita la vita eterna. Ma la vera pastorale – che è conduzione dell’uomo dalla carne allo Spirito Santo, dal mondo al Padre, sempre però in Cristo, con Cristo, per Cristo, che è la verità, la grazia, la vita, la via – si fonda sulla vera spiegazione della Parola della Legge. 
Ed è nella spiegazione che si compie ogni delitto. Come “tra la compra e la vendita si insinua il peccato”, così tra la lettura della Legge o del Vangelo e la spiegazione si insinua la falsità. Oggi possiamo affermare – la storia ne dona testimonianza – che si sta compiendo per noi la parola del profeta Geremia sulla Legge del Signore: “A menzogna l'ha ridotta la penna menzognera degli scribi!” (Ger 8,8).
Si legge la Scrittura Santa, si legge il Vangelo, ma poi la bocca spiegatrice lo riduce a menzogna. Così agendo anche la pastorale, da pastorale di luce, verità, vita eterna, diviene pastorale di tenebre, falsità, menzogna. Oggi le più grandi falsità e menzogne sono insegnate sulla Persona di Cristo Gesù. Satana lo sa bene: distrutta la verità di Cristo, cancellata dalla mente dei cristiani, il mondo sarà tutto suo.

Non solo il mondo, lo stesso cristiano da lui verrà trasformato in un trasportatore di anime verso la perdizione eterna. Dalla pastorale per il paradiso, facciamo la pastorale per l’inferno, sempre più aggiornata alle moderne invenzioni sataniche, diaboliche, infernali. È Gesù il vero Pastore che dona la Legge secondo purezza di verità e anche la spiega secondo purezza di verità. La verità della Legge è la verità della Parola.

Gesù è la verità di natura che è verità di Parola. Se anche noi non diveniamo verità di natura, mai saremo verità di Parola. Ecco la spiegazione di Gesù in ordine alla Legge dell’amore. Può un sacerdote, può un levita occuparsi delle cose “profane” dal momento che lui è tutto consacrato alla cose del suo Dio? Può un apostolo occuparsi delle mense dei poveri, se lui è per il ministero del dono della grazia e verità? 

Ecco il vero insegnamento di Gesù. Quando ci si trova dinanzi ad un caso di soccorso immediato, prima viene la legge dell’amore per il prossimo e poi segue la legge del ministero del sacro, della Parola, della preghiera. In ogni altro caso, la comunità cristiana, il corpo di Cristo dovrà organizzarsi secondo i carismi e i doni di ciascuno. La carità va organizzata. L’apostolo curerà la pastorale spirituale dell’amore. 
L’apostolo pregherà, insegnerà, spiegherà la Legge, la Parola, la Volontà di Cristo Gesù. Il diacono si occuperà delle mense. Altri serviranno i fratelli in ogni loro necessità spirituale per il corpo e per lo spirito. L’urgenza dispensa da ogni Legge circa il ministero. È proprio dei pastori del gregge, organizzare la carità materiale nella comunità. All’apostolo ciò che è dell’apostolo, agli altri ciò che è degli altri. 

Per questo è giusto che ogni discepolo di Gesù abbia una coscienza retta sulla verità dell’amore che lui è chiamato a vivere come sua unica e sola Legge e anche a insegnarla a ogni altro uomo. L’amore vero, santo, giusto, perfetto, secondo la Scrittura Santa, è purissima obbedienza ad ogni Legge, Statuto, Comandamento dati dal Signore perché siano osservati. Nulla nell’amore vero viene dal cuore dell’uomo. 

Tutto invece è dal cuore di Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Se questo principio o verità vengono meno, tutto diviene amore, tutto diritto, tutto legge di vita, tutto misericordia, tutto compassione, tutto dignità. Si giunge anche a legittimare efferati delitti come diritto all’autodeterminazione della persona o come dignità di essa. Senza la Legge oggettiva soprannaturale, ogni uomo può farsi la sua legge soggettiva. 

Il pensiero di uno vale il pensiero dell’altro e tutto si fonda su ragioni di volontà. Neanche più ci si può appellare alla natura, anche questa ridotta ormai a evoluzionismo cieco e indeterminato. Le ragioni di volontà possono giustificare qualsiasi misfatto. L’amore vero è obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio e di Cristo Gesù. La Parola non è quella pensata dall’uomo. Ma quella scritta. 
Prima il Padre ha consegnato la sua Parola ai suoi profeti. Poi a Cristo. Cristo Gesù l’ha consegnata ai suoi Apostoli. Questi ai loro successori, ma anche l’hanno fissata sulla carta. Parola dei successori degli Apostoli e Parola scritta sono una cosa sola. Oggi si vuole abolire la Parola scritta per affidarsi ad una volontà di Dio, immaginata dall’uomo. Come sappiamo che è immaginata? 
Perché è in netto contrasto, in opposizione, in sostituzione della Parola scritta. La Parola scritta comanda una cosa, la volontà immaginata di Dio dice cose totalmente differenti. È come se avessimo un Dio differente. Il Dio dei profeti e il Dio di Gesù Cristo vengono eliminati, abrogati. Sembra di trovarsi con un “nuovo” Dio, condannato però a vivere nelle strutture di obbedienza del “vecchio” Dio.
È questa oggi la grande conflittualità che regna all’interno della stessa Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Il “nuovo” Dio spinge con veemenza ad entrare. Il “vecchio” Dio è costretto dai suoi figli ad abbandonare il campo. Non va via però in un solo giorno. Giorno per giorno viene limato e tagliuzzato. Oggi si cancella una verità, domani un’altra, dopodomani un’altra. E così di seguito. 
Importante è distruggerlo, anche se costa del tempo. È in verità. In questi ultimi cinquant’anni di lavoro di smantellamento ne è stato fatto. Il “nuovo” Dio è più attraente. Non ha Legge, non ha Comandamenti, non ha vincoli, non ha un soprannaturale da difendere. Con il “nuovo” Dio, dal soprannaturale si passa al naturale, dalla trascendenza all’immanenza. Si passa dall’oggettività alla soggettività.

Si passa dall’eternità al tempo, da Dio agli uomini. Si passa dalla verità alla volontà. La Madre di Dio ci aiuti a liberarci da questa universale devastazione della verità. 
NOVENA IN ONORE

DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL CARMELO

LUNEDÌ 15 LUGLIO 2019 (Mt 10,34,11,1)
L’ACCOGLIENZA DI GESÙ

Il Padre e Cristo Gesù sono una cosa sola. Chi vuole il Padre necessariamente dovrà volere il Figlio. Chi non vuole il Figlio, non vuole neanche il Padre. Il Figlio e lo Spirito Santo sono una cosa sola. Chi vuole lo Spirito Santo deve volere il Figlio. Chi non vuole il Figlio non vuole lo Spirito Santo. Il Figlio e la Chiesa sono una cosa sola. Chi vuole il Figlio deve volere la Chiesa. Chi non vuole la Chiesa non vuole il Figlio.
La Chiesa e la grazia sono una cosa sola. Chi vuole la grazia deve volere la Chiesa. Chi non vuole la grazia, non vuole la Chiesa. Ma anche la Scrittura e la Chiesa sono una cosa sola. Chi vuole la Scrittura deve volere la Chiesa. Chi non vuole la Chiesa, non vuole la Scrittura. La Chiesa e la vera fede in Cristo Gesù sono una cosa sola. Chi vuole la vera fede in Cristo deve volere la Chiesa. È questa la vera accoglienza.
Chi non vuole la Chiesa, non vuole la fede in Cristo Gesù. Scrittura, Tradizione, Magistero sono una cosa sola. Chi vuole la Scrittura, deve volere Tradizione e Magistero. Chi non vuole la Tradizione e il Magistero non vuole la Scrittura. Padre e Figlio e Spirito Santo e Chiesa e Scrittura e Fede e Grazia sono una cosa sola. Chi divide e separa non possiede nessuna di queste realtà secondo purezza di verità.

Le può anche possedere, ma dalla falsità e menzogna. Il Padre senza Cristo non è il Padre. Il Figlio senza il Padre non è il Figlio. Lo Spirito Santo senza Cristo non è lo Spirito Santo. Cristo senza lo Spirito non è il Cristo di Dio. Così dicasi della Scrittura, Tradizione, Magistero, Chiesa, Grazia, Fede. Ogni realtà riceve la sua verità da ogni altra realtà. Si toglie o si elimina una sola realtà, e l’altra realtà perde la sua verità. 

Subito si ammanta di grande falsità. Pietro e Cristo sono una sola cosa. Chi vuole il vero Cristo deve volere Pietro. Chi non vuole Pietro non vuole il vero Cristo. Ma anche chi non vuole Cristo non vuole neanche il vero Pietro. Vale anche per Pietro. Pietro è il vero Pietro sono solo nel vero Cristo. Si libera da Cristo, non è più il vero Pietro. Ma anche Pietro e la Chiesa sono una cosa sola. Chi vuole la vera Chiesa deve volere Pietro. 
Chi non vuole Pietro non vuole la vera Chiesa. Ma chi non vuole la vera Chiesa, mai potrà volere il vero Cristo. Oggi si vuole una Chiesa senza Cristo, Cristo senza la Chiesa, Pietro senza Cristo e senza la Chiesa. La Chiesa senza Vangelo e senza Grazia. Nella separazione, ci si riveste solo di falsità. Infatti nella separazione tutto è falso. Nessuna realtà viene conservata nella sua purezza di verità, giustizia, santità.

Oggi la separazione di una realtà dalle altre è vera scienza diabolica. Il discepolo e la Parola sono una cosa sola. Chi accoglie il discepolo necessariamente dovrà accogliere la Parola. Se non si accoglie la Parola neanche il discepolo è accolto. Se il discepolo si lascia accogliere senza l’accoglienza della Parola, è lui che deve sentirsi rinnegato, tradito nella sua verità. Lui è solo il portatore della Parola. 
Portare la Parola è la sua essenza e la sua vita. Se la Parola da lui portata non viene accolta, a nulla serve accogliere lui. Se lui si lascia accogliere da chi rifiuta la Parola, commette un grande peccato nei confronti della missione che gli è stata affidata. Il discepolo è in uscita se la Parola è in uscita. Se la Parola non è in uscita, a che serve che esca il discepolo? Discepolo, Parola, Conversione, Battesimo sono una cosa sola. 
Il discepolo accoglie Gesù nel suo cuore. Il discepolo porta Gesù nel mondo, portando la sua Parola, perché Gesù sia accolto secondo purezza di verità e amore. L’accoglienza va fatta secondo regole e modalità stabilite da Dio e da Lui solo. Nessuno né sulla terra e né nei cieli può stabilire regole. Oggi invece ognuno si stabilisce sue regole personali e secondo quanto stabilito anche opera e agisce. 
La prima regola vuole che Gesù sia vita di ogni uomo, facendosi obbediente al Padre fino alla morte di croce. Si accoglie il Padre accogliendo la sua volontà. Si accoglie la sua volontà, accogliendo la sua Parola. Si accoglie la sua Parola obbedendo ad essa in tutto, sempre, lasciandosi guidare, illuminare, condurre, dirigere, ispirare dallo Spirito Santo. Sappiamo che Gesù Signore in nulla si è sottratto alla volontà del Padre. 
Tutto ha fatto secondo la sua Parola. Questa stessa regola vale per ogni Apostolo del Signore. Lui accoglierà Cristo Gesù, accogliendo la sua Parola, obbedendo ad essa, non però dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi desideri. Anche lui, come Gesù, dovrà lasciarsi guidare, illuminare, condurre, ispirare, muovere dallo Spirito Santo. Più l’Apostolo obbedirà alla Parola e più lo Spirito lo prenderà sotto la sua custodia. 

Meno obbedirà e meno sarà per lui la mozione dello Spirito del Signore. Come Gesù ha obbedito in tutto al Padre nello Spirito Santo, così l’Apostolo dovrà obbedire in tutto a Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Pieno di Cristo Gesù, della sua Parola, grazia, verità e luce, sempre mosso dallo Spirito di Dio, andrà in mezzo ai suoi fratelli, cioè in mezzo agli uomini, per fare loro l’offerta di Cristo, vita eterna, luce, verità, santità, giustizia.

Se l’Apostolo è una brocca vuota, un’anfora senza Cristo, chi accoglie lui, accoglie lui, non accoglie Cristo. Se invece è anfora piena di Gesù Signore e di Spirito Santo, chi rifiuta lui, non rifiuta lui, ma il prezioso contenuto che è nella sua anfora. Chi odia lui, odia Cristo. Chi disprezza lui, disprezza Cristo. Ma anche chi accoglie lui, accoglie Cristo. Chi accoglie Cristo, accoglie il Padre che ha mandato Cristo Signore.

L’Apostolo si accoglie, accogliendo la Parola del Vangelo, che è Parola di Cristo Gesù. Ci si converte alla Parola, ci si lascia immergere nella acque del battesimo, si rinasce nello Spirito Santo come nuova creatura. L’accoglienza vera di Cristo si compie quando si diviene corpo di Cristo, vero corpo di Cristo. Le Parole di Gesù non lasciano spazio a fraintendimenti, equivoci, confusioni, alterazioni, interpretazioni di altro genere.  
Neanche creano smarrimento, allarmismo, depressione spirituale, delusione. Tengono lontano da ogni perdita della speranza, da attese vane o altro. All’Apostolo del Signore basta vivere una sola verità. Il resto non dipende da lui. Qual è questa verità che deve vivere? L’Apostolo deve accogliere Cristo Gesù e lo Spirito Santo nel suo cuore allo stesso modo che Cristo Gesù ha accolto il Padre e lo Spirito Santo.

Come Gesù tutto ha fatto in obbedienza al Padre mosso dallo Spirito, così l’Apostolo tutto deve fare in obbedienza Cristo, mosso dallo Spirito. Lui deve essere anfora piena di Cristo e dello Spirito, come Cristo è anfora piena del Padre e dello Spirito. Questa deve essere la sola sua occupazione. Se sarà pieno di Cristo e dello Spirito, sarà lo Spirito a muoverlo perché dia Cristo Gesù secondo la volontà del Padre. 
Chi accoglie lui, accoglie Cristo, entra nel cammino della vera salvezza. Chi rifiuta Lui, rifiuta Cristo, rimane sulla via della perdizione eterna. Oggi il cristiano è nel grande smarrimento della sua verità dalla quale è la sua missione. Lui non è stato mandato per accogliere, ma per essere accolto, perché nell’accoglienza di Lui si accolga Cristo. Se Cristo non viene accolto, la sua missione è vana e il suo lavoro sterile.
Urge che il cristiano raddrizzi i suoi sentieri. A nulla serve dare se stesso al mondo, se non dona Cristo al mondo e il mondo a Cristo. A nulla serve dare un pezzo di pane, se poi non si dona il vero Pane che è Cristo Gesù. Oggi la verità dell’accoglienza evangelica sta subendo gravi alterazioni. Dobbiamo porvi rimedio. Chi ha una spada, la prenda e inizi a combattere la buona battaglia della vera accoglienza.
Madre di Dio, insegnaci ad accogliere Cristo Signore come lo hai accolto tu.
NOVENA IN ONORE

DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL CARMELO

MARTEDÌ 16 LUGLIO 2019 (Gv 19,25-27)
L’ACCOGLIENZA DI MARIA

La Vergine Maria va accolta nella purezza, santità, magnificenza della sua verità di Madre di Dio e Madre nostra. La mente dell’uomo è strumento sempre arrugginito di fronte alla grandezza della Madre di Dio. Maria è la sola Creatura nel cielo e sulla terra che è stata chiamata ad essere Madre del suo Creatore. È la sola Creatura che ha concepito per opera dello Spirito Santo il Figlio dell’Altissimo. 

Lei è la Madre Vergine e la Vergine Madre. È la sola Creatura immacolata fin dal suo concepimento. È la Creatura vestita di sole, cioè vestita della gloria dell’Onnipotente, colma dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, della verità dello Spirito Santo. Tutte le stelle del cielo le fanno da corona e la luna è lo sgabello dei suoi piedi. Lei è la Regina del Cielo e della terra. La Madre della Sapienza e della Misericordia. 

È la Creatura che il Figlio dell’Altissimo ha voluto che divenisse la Madre di ogni suo discepolo. Poiché ogni uomo è chiamato ad essere suo discepolo, è chiamato anche ad avere la Madre di Gesù come sua vera Madre. Chi non ha Maria per Madre non può avere Dio per Padre. Neanche potrà avere Cristo Gesù come suo Fratello, suo Redentore, suo Salvatore. A Cristo Gesù si va per Maria. Ad Jesum per Mariam. 
Solo abitando nel seno purissimo della Madre di Dio, si è figli del Padre, fratelli di Cristo Signore, tempio vivo dello Spirito Santo. Senza Maria si è senza Cristo. Senza Cristo si è senza lo Spirito Santo. Chi si separa da Maria, si separa dalla verità del mistero della salvezza. Si cresce in Maria, si cresce nel mistero della salvezza. Maria è la misura della verità di Dio in noi. Poco amore per Maria, poco Amore per Gesù. 

Attraverso la visione del mistero di Maria entriamo nella visione del mistero della salvezza che è dal Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, nella mediazione di grazia e di verità della Chiesa. Non di questa o di quell’altra Chiesa, ma della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Il cristiano deve essere così innamorato della Madre sua, da averla sempre dinanzi agli occhi e nel cuore, sulla bocca e bei pensieri. 

Lui cammina nel mondo, ma contemplando la bellezza della Madre del Signore. Cammina crescendo giorno per giorno nell’amore verso la Madre sua. Ma cosa è il vero amore per il cristiano? L’amore, nella nostra fede, è obbedienza ad ogni Parola che il nostro Dio rivolge a tutti i suoi figli o come Comandamento, Norma, Statuto, Legge universale, o anche come ordine personale, speciale, particolare.

L’obbedienza è finalizzata al compimento di una missione di salvezza. Ama chi obbedisce. Ama chi ascolta. Ama chi fa la volontà che gli è stata comunicata. La volontà si compone sia di uno o più ordini comunicati, rivelati, manifestati e anche di modalità ben precise da rispettare, perché gli ordini vengano vissuti secondo purezza di fine. Le modalità sono essenza del comando. Le modalità sono dallo Spirito Santo. 
Quando l’apostolo ama Cristo Gesù? Quando obbedisce a questo suo comando: «Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato.  Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,19-20). Se uno solo di questi comandi viene omesso, cancellato, disatteso Gesù non è amato. 

La sua volontà non si compie secondo i desideri del suo cuore, contenuti nell’ordine e modalità dati. Quando si ama la Vergine Maria? Quando noi obbediamo al suo desiderio di salvezza per il mondo che Lei vive nel cuore. Qual è il suo desiderio?  Che si ricordi al mondo la Parola di suo Figlio Gesù. Il mondo l’ha dimenticata e Lei chiede che gli venga ricordata nella sua purezza. Oggi è condizione essenziale per amarla.

Basta questa sola obbedienza per amare la Vergine Maria? Nient’affatto. Bisogna che quanti ascoltano la Parola di Gesù vengano invitati esplicitamente a fare ritorno nella Chiesa del nostro Dio. Senza il ritorno nella Chiesa, l’annunzio è senza alcun frutto. È sterile. Vano. Vuoto. Ma basta questo? Non ancora. Si deve essere modello per tutti di vero amore per Gesù, vivendo tutto il Vangelo e divenendo esemplari in ogni cosa. 
Senza un perfetto esempio di vita cristiana, che è di obbedienza alla Legge di Gesù, non si ama la Madre di Dio. La sua volontà non è in noi. Tutto questo è sufficiente? Ancora non lo è. Si deve fare della Parrocchia la propria casa spirituale. Dalla Parrocchia si attingono grazia e verità. Grazia e verità attinte si versano nel mondo. Tutti vengono portati in Parrocchia. Ama chi obbedisce al comando ricevuto. 
Tutti dalla Parrocchia partono per la missione di salvezza. Nessuna missione è vera se non forma il corpo di Cristo, facendolo crescere in santità e in numero. Quando si annunzia e si ricorda la Parola di Dio dall’obbedienza al Vangelo, sempre lo Spirito Santo aggiunge quanti sono chiamati alla salvezza. Tutto è per la nostra obbedienza. Ma basta questo perché possiamo dire di amare veramente la Madre di Dio?

Come l’obbedienza non è a tempo, a stagioni, a giorni, a ore, ma è sempre per sempre, senza alcuna interruzione, così anche l’amore per la Madre di Dio non potrà essere a tempo, a stagioni, a giorni, ad ore. Dovrà essere sempre per sempre, senza mai stancarsi e mai venire meno. Quando si dona il proprio sì alla Madre di Dio, la volontà è data fino alla fine. Si deve invecchiare compiendo la promessa fatta.
Quando si prende un impegno con la Vergine Maria, a questo impegno si deve essere fedeli fino alla morte. Chi ha promesso di ricordare al mondo la Parola di suo Figlio Gesù, deve morire compiendo questa missione. In questa missione non si è soli. C’è Lei che ci accompagna. Perché spesso si cade? Perché omettiamo di osservare le regole spirituali, che sempre devono essere vissute. 
La Vergine Maria deve insegnare a noi come si vive la relazione o preghiera di richiesta tra noi e il nostro Dio, il nostro Cristo, il nostro Spirito Santo. Alle nozze di Cana la Madre chiede al Figlio. Il Figlio ascolta la Madre. La Madre di Gesù chiede anche ai servi e i servi si mettono in ascolto di Gesù. Maria chiede. Cristo ascolta. I servi ascoltano. Il miracolo è fatto. Qual è il frutto della richiesta esaudita? 
Nasce la fede dei discepoli in Cristo Gesù. Dalla croce, da Crocifisso, Gesù chiede alla Madre e chiede a Giovanni, il discepolo che Gesù amava. Cosa chiede? Alla Madre di prendere il discepolo come Figlio. Al discepolo di prendere Maria come Madre. Se il discepolo non prende Maria come Madre non potrà andare nel mondo a predicare il Vangelo. Il discepolo ha sempre bisogno che sia la Madre a pregare Gesù per lui.

Se Maria non prende il discepolo come suo vero Figlio, non può pregare il Figlio quando vede che sulla tavola dell’umanità manca il vino buono del Vangelo. Maria vede. Chiede al Figlio. Il Figlio provvede al vino buono. La missione evangelizzatrice è fondata su questa relazione di maternità e di figliolanza. Quando la missione non si compie, la causa del non compimento è una sola: il discepolo di Gesù è senza Madre.
Se l’evangelizzazione è vissuta con grande zelo, noi amiamo la Madre di Gesù di vero amore. L’evangelizzazione è il metro. Senza la Madre di Gesù che faccia al discepolo da aiuto che a lui corrisponda come sua vera Madre, il discepolo è evangelicamente solo. Nessuna anima potrà essere da Lui generata a vita nuova per farla divenire vero corpo di Cristo. Maria è il solo seno nel quale si generano anime a Cristo. 

Quando Maria è nel cuore del discepolo di Gesù, Madre di Dio, con Lei verrà Cristo e lo Spirito Santo. Verrà il Padre. Verrà tutta la Chiesa e il suo mistero di salvezza. 
CONCLUSIONE
Riflettere sulla Madre di Dio è sempre problematico. Lei è la Donna unica la mondo. Nessun’altra è simile a Lei per natura, per missione, per doni celesti, per obbedienza, per fede, carità, speranza. Nessun’altra è simile a Lei per giustizia, fortezza, prudenza, temperanza, per gloria celeste. Poiché è unica, non ci sono nella Scrittura figure che possano in qualche modo aiutarci a parlare come si conviene di Lei. 

Ogni linguaggio, immagine, descrizione, frase, parafrasi, idea, raffigurazione è sempre al di qua del suo mistero e il suo mistero sempre al di là, infinitamente al di là. Questa constatazione subito indica una verità al nostro cuore: ogni discepolo di Gesù, se cammina e si lascia muovere dallo Spirito Santo, a Lui può chiedere che gli dipinga, secondo le esigenze del suo cuore una vera immagine della Madre di Dio. 

Lo Spirito può. A Lui si chiede. Lui concede. Allo Spirito Santo si deve chiedere anche che aggiorni di volta in volta l’immagine della Madre nostra. Così crescerà anche l’amore per Lei. Si aggiorna l’immagine, si aggiorna anche l’amore per Lei. Esso dovrà essere sempre nuovo. Chi legge il Nuovo Testamento sa che questo è avvenuto. A San Matteo lo Spirito Santo dipinge la Vergine nel totale nascondimento del suo cuore. 

È come se avesse una così grande riverenza e rispetto del cuore della Madre di Dio da non svelare di Lei neanche un pensiero, un desiderio, una volontà, una sola Parola. Lei è la donna consegnata a Giuseppe. Giuseppe ha il posto di Dio nella sua famiglia. Dio parla a Giuseppe. Giuseppe parla a Maria. Maria obbedisce a Giuseppe, sapendo di obbedire a Dio. Conosciamo cosa pensa Giuseppe, ignoriamo cosa pensa Maria.
Nessun suo sentimento è stato manifestato, rivelato, fatto conoscere. Per lo Spirito Santo Maria è la Donna ad immagine della quale ogni altra donna dovrà edificare se stessa, costruire se stessa. In ascolto dell’uomo che ascolta Dio. Già si è in un mistero divino e non umano. Oggi questo non è più concepibile in un mondo senza legami. Viviamo in un mondo nel quale non c’è più alcuna relazione di ascolto e di obbedienza.
Non ci sono più legami con Dio Padre, con il Figlio Suo nostro Redentore e Salvatore, con lo Spirito Santo nostra verità e nostra santificazione, con la Parola di Dio e di Cristo Signore. Non essendoci legami fondamentali con Dio, neanche con gli uomini vi sono legami. Pensare a Maria deve o dovrebbe spingere il nostro cuore a ricucire i nostri fondamentali, spezzati, rotti, essenziali legami. 
Oggi neanche con la nostra natura vi sono più legami. Basta appellarsi ad essa, e sembriamo tutti diavoli dell’inferno. Ma se non siamo legati a Dio neanche a noi stessi siamo legati. Senza legami con Dio, che sono di vera libertà, diveniamo schiavi degli elementi del mondo, prigionieri di ogni vizio, condannati ad una vita vana e senza alcun fine che vada oltre l’effimero. È questa una grande, anzi grandissima povertà. 
Nel Vangelo secondo Matteo è come se lo Spirito Santo volesse rivelarci il profondo vero compimento della redenzione. Nel Giardino dell’Eden fu la donna a parlare all’uomo. La donna ascoltò il serpente. La donna parlò all’uomo dal pensiero e dalla parola del serpente. Ingannò l’uomo. Venne nel mondo la morte. Nel Vangelo secondo Matteo, come nel Giardino dell’Eden, è l’uomo che riceve la Parola di Dio.

L’uomo parla alla donna secondo la Parola ascoltata. L’albero della vita, che il serpente vuole sradicare dalla nostra terra, è posto in salvo. Il serpente Erode non gli potrà fare alcun male. Perfettissima obbedienza della donna. Si compie la vera salvezza. L’albero della vita è salvo. Si potrà sconfiggere l’albero della morte. Silenzio di purissimo ascolto. Obbedienza immediata all’uomo, che è il capo della donna per volontà di Dio. 
Qui però si entra nelle profondità del mistero. Questo è un discorso di purissima fede. Il mondo che ha cuore e mente fuori del Vangelo, nulla comprende. San Paolo lo afferma con chiarezza: “Animalis autem homo non percipit ea quae sunt Spiritus Dei. Stultitia est enim illi et non potest intellegere quia spiritaliter examinatur. Spiritalis autem iudicat omnia et ipse a nemine iudicatur” (1Cor 2,14-15). 

L’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Urge passare dall’uomo schiavo della carne all’uomo mosso dallo Spirito Santo. Questo può avvenire solo in Cristo, con Cristo, per Cristo.
Nel Vangelo secondo Luca lo Spirito Santo aggiunge un secondo ritratto della Madre di Dio. La dipinge piena di grazia, immacolata, purissima. La tratteggia con i colori delle virtù della sapienza, fede, obbedienza, grande carità. Fa di Lei la prima datrice e portatrice dello Spirito Santo. La innalza fino a manifestarla nelle suo altissimo dono della profezia. È grande il mistero della Madre di Dio, della donna piena di grazia.

Nella casa di Nazaret, Maria, Vergine sapiente, chiede all’Angelo le modalità del concepimento. Lei vuole essere obbediente non dal suo cuore, né dal cuore di una creatura, ma obbediente dal cuore del Padre. Il Padre le chiede il suo seno verginale, il Padre le deve dire ogni modalità. L’Angelo gliele rivela e Lei dona il suo pieno assenso di fede. Lei, del suo Signore, è solo la serva. 
Di Lei il Signore può fare ciò che vuole sempre. La volontà del suo Signore sarà sempre sua volontà in eterno. Maria non solo è dalla Parola del suo Dio. È anche dalla sapienza del suo Signore, del suo Creatore. In Maria niente è da Maria. Oggi il cristiano vuole essere cristiano, ma dai suoi pensieri, dalla sua volontà, dalla sua sapienza, dalla sua intelligenza, dalla sua legge, dalla sua parola. 
Vuole essere cristiano, ma senza il Crocifisso, senza il Padre, senza lo Spirito Santo. Ma un cristiano senza Cristo, potrà mai dirsi cristiano? Vuole appartenere ma senza alcuna relazione né di verità e né di obbedienza con Colui al quale dice di appartenere. È un cristiano che nei fatti segue il mondo e cammina per le sue vie. O si è interamente dalla volontà del Signore o diviene impossibile produrre frutti di salvezza.
Subito dopo il suo sì pieno, detto all’Angelo Gabriele – Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola – la Vergine Maria è mandata dallo Spirito Santo nella casa di Zaccaria. In questa casa si dovrà compiere la parola che l’Angelo Gabriele aveva detto a Zaccaria nel tempio: “Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio”. 
Maria portata dallo Spirito porta lo Spirito. Nella casa di Zaccaria, Maria è figura di Cristo Gesù. Gesù porta e dona lo Spirito del Signore. Ma è anche immagine alla quale ogni discepolo di Gesù dovrà sempre guardare. Anche il discepolo dovrà, nella casa del mondo, portare e dare lo Spirito del Signore. Se il cristiano non porta e non dona lo Spirito Santo, la sua missione è vuota, la sua carità sterile, il suo amore vano. 
Se non dona lo Spirito Santo, dona al mondo ciò che il mondo si può dare da se stesso, ma non lo dona a se stesso perché gli manca lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo è lo Spirito della verità, della luce, della sapienza, della conoscenza, dell’intelletto, del timore del Signore, della fortezza e della pietà. Nella casa di Zaccaria, Maria canta la verità del suo Signore. Esalta e confessa Dio nella sua misericordia e fedeltà. 

Nella capanna di Betlemme lo Spirito ci ricorda tramite la Vergine Maria che il mistero di Gesù è infinito e mai si potrà conoscere appieno. Esso va meditato notte e giorno.  Nel tempio di Gerusalemme, a distanza di quaranta giorni, lo Spirito Santo rivela della Madre di Dio il suo martirio spirituale. Anche a Lei la spada trafiggerà l’anima. Il riferimento è in modo chiaro ed inequivocabile alla croce del Figlio suo. 

Ma anche rivela tutta la preoccupazione della Madre che nell’angoscia dell’anima – questa è la prima spada dopo la profezia – va alla ricerca del Figlio che si era fermato nella città santa per obbedienza al Padre suo celeste. Sappiamo che Gesù chiede che l’obbedienza al Padre sia immediata, istantanea. Si lascia tutto. Si va dove il Padre manda. Il prima muore. Inizia il dopo con il Signore. 
Dio le ha dato il Figlio e Dio se lo prende. Mistero del dono richiesto attimo per attimo. Nel Vangelo secondo Giovanni abbiamo altre due tele della Madre di Dio. Questa volta in relazione alla Chiesa e ai discepoli. In relazione alla Chiesa, Lei deve sempre vigilare perché mai le manchi il vino della Parola, della grazia, della verità, dello Spirito Santo, della vera salvezza e redenzione. 
La vigilanza è la sua missione fino alla fine del mondo. Quando vede che il vino è finito, senza indugio Lei deve andare da Cristo Gesù e chiedere che subito provveda. Ma anche deve chiedere ai servi, cioè ai discepoli, che si pongano in obbedienza al Figlio suo. Il vino ritorna se Maria chiede e se i discepoli obbediscono. Oggi Lei ha visto che la Chiesa ha finito il vino della Parola. Subito è andata dal Figlio suo.
Ha chiesto di provvedere. Poi ha chiesto ai servi di ricordare, annunziare, testimoniare la Parola. Gesù dona la Parola vera. Essi l’annunziano. Se però i servi, cioè i cristiani, donano pensieri secondo il mondo, il mondo resterà sempre mondo. Mai potrà passare a Cristo Signore. Manca il dono della Parola. Gesù salva per mezzo dei servi. Se il servo è infingardo, ozioso, fannullone, omissivo, non c’è salvezza. 

Oggi i servi di Cristo Gesù non donano la Parola per rispetto verso l’uomo. Si lascia finire il mondo nel fuoco eterno, per amore dell’uomo. Per rispetto lo si uccide. Per dignità gli si toglie la vita. Per amore lo si vende. Per egoismo lo si sradica. Tutto è amore. Satana nella sua scaltrezza si è trasformato in angelo di amore, misericordia, dignità, accoglienza, grande carità, giustizia, diritto, rispetto. 
Così può mettere in ogni cuore il suo odio contro Cristo e il Vangelo. I cristiani sono quasi tutti in adorazione di Lui. Cristo Gesù non è caduto in questa tentazione. La seconda tela è dipinta al Golgota, presso la croce di Gesù. Gesù Crocifisso vede la Madre e il discepolo. Alla Madre dona il discepolo come vero figlio. Al figlio dona la Madre come sua vera Madre. Al dono di Gesù occorre l’obbedienza dell’uomo. 

Il Vangelo lo afferma. Giovanni prese Maria come sua vera Madre (accepit in sua). Maria prese Giovanni come suo vero figlio. Quando tra il discepolo e la Madre vi è divorzio, separazione, distanza – mai dipendenti dalla Madre, ma sempre dal figlio – muore l’opera della salvezza. Il discepolo di Gesù potrà esistere come discepolo solo se vero figlio di Maria. È legge universale e perenne, immutabile nei secoli. 

Se non è vero figlio di Maria, non vive da vero figlio di Maria, non è vero discepolo di Gesù e nessuna salvezza potrà lui operare. Gli manca la Madre che va dal Figlio e chiede il vino. Gli manca la Madre che gli dice cosa è giusto fare. Quando c’è distacco dalla Madre che Gesù ci ha dato alla Croce, sempre c’è Satana che si fa nostro padre, nostra madre, nostro fratello, amico, angelo custode, portandoci su una via di morte.

L’ultima tela dello Spirito Santo è quella dell’Apocalisse. Maria è raffigurata tutta vestita di sole. Il sole è simbolo di Dio. Maria è vestita di Dio. Ha sul capo una corona di dodici stelle. Le stelle sono gli apostoli del Signore. In ogni stella vi è anche ogni discepolo di Gesù. La luna è invece sotto i suoi piedi. La luna è simbolo dell’instabilità nella luce, nell’amore, nella verità, nella giustizia. 
Possiamo pensare che sotto i piedi della Madre di Dio sono state poste tutte le potenze delle tenebre. Chi sta sulla corona che è sulla testa della Madre di Dio sempre sconfiggerà le potenze del male. Chi si separa dalla sua stella di appartenenza, sarà divorato, risucchiato, ricondotto nella sua vecchia umanità di peccato e di morte. O sulla corona della Madre di Dio, o sulla corona del principe del mondo. 
Non abbiamo scelta. Chi ascolta la Madre sua celeste, la ama, obbedendo ad ogni comando, mai si perderà. Sempre da Lei sarà condotto sulla buona via della salvezza.  Contemplando il ritratto della Madre di Dio, dipinto per lui dallo Spirito Santo, il discepolo si innamorerà di Lei, si ricomporrà l’unità tra lei e lui. Solo in questa unità il discepolo diverrà strumento di salvezza in Cristo, per Cristo, con Cristo. 
Nessuno speri di creare salvezza se non è stella della sua corona di luce. Pensare che un discepolo di Gesù possa essere strumento di salvezza e così impossibile come pensare l’incarnazione del Verbo senza il seno verginale di Maria. Senza Maria non c’è incarnazione. Senza Maria non c’è vera missione di salvezza. Ecco il decreto eterno del Figlio dell’Altissimo a noi dato nello Spirito Santo per volontà del Padre. 
Gesù vuole che la relazione esistente tra Lui e sua Madre, sia relazione tra il Discepolo e la Madre, sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità. Come non esiste Cristo senza la Madre, così non può esistere il discepolo senza la Madre. La verità dì ogni discepolo di Gesù è dalla verità della relazione filiale con la Madre. Più la relazione è vera, più il discepolo sarà vero discepolo.
Meno la relazione è vera, meno il discepolo sarà vero discepolo. Il vero discepolo è colui nella cui casa del cuore, mente, spirito, anima, sempre vi è la Madre sua. Una casa senza la Madre è anche una casa senza Cristo. Una casa senza Cristo è solo abitazione di Satana. È tristezza del mondo un cristiano casa di Satana sulla terra. Il vero discepolo di Gesù deve vivere sempre con due cuori. Mai con un cuore solo.

Deve vivere con il cuore del Maestro, del Signore, del Cristo di Dio e con il cuore della Madre. L’uno e l’altro cuore sono necessari per essere vero discepolo del Crocifisso. Un solo cuore non basta, perché è il cuore di Maria che dona vera forma all’amore del cuore di Cristo ed è il cuore di Cristo Gesù che dona vera forma all’amore del cuore di Maria. Insieme donano vera forma al cuore del discepolo. 
Un discepolo che ama male, che svolge male la sua missione, deve esaminare il suo cuore e scoprire qual è il cuore che gli manca: se è il cuore di Maria o il cuore di Gesù. Di certo un cuore gli mancherà o gli mancheranno tutti e due. Ogni crisi missionaria, spirituale, pastorale, ascetica, teologica, morale, mistica è data dall’assenza di uno di questi due cuori. Giovanni prende con sé la Madre. Obbedienza purissima.
I cristiani si vergognano di essere dalla Vergine Maria. La vergogna di confessare la loro appartenenza ad una così grande Madre è già il segno che non si è veri discepoli di Gesù. Per il vero discepolo di Gesù avere con sé la Madre di Dio è la più grande gloria. È il dono che lo fa vero discepolo. La Vergine Maria deve mostrare al discepolo tutta la dolcezza, la delicatezza, la sollecitudine, la maternità del suo amore.
L’amore del discepolo deve essere insieme amore di Padre, ma anche di Madre. Amore forte e misericordioso insieme. La storia ci rivela, anzi ci manifesta che tutti i veri discepoli di Gesù sono stati sempre con la Vergine Maria nella loro casa. Tutti i disastri nella storia sono il frutto di questa assenza. È Maria che dona al discepolo la pienezza della verità di Gesù. 
È Maria che deve aiutarci ad obbedire al testamento di amore di Cristo Gesù. Ma è il discepolo che deve prenderla come sua vera Madre. Maria è la verità perenne del nostro essere cristiani. Madre di Dio, aiutaci a vivere oggi e sempre nella nostra vera essenza di discepoli di Gesù. Solo così nascerà salvezza per il mondo.
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